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PAG. 2 l’Unità 


VITA ITALIANA 


Ex colonnello dei «servizi» nell’impresa che elaborerà i dati 

Vecchie sigle (Sid e P2) tornano 
alla ribalta per il censimento 

Nicola Falde che ha lavorato ad «OP» con Pecorelli è consulente della «Dataskil» - La ditta ha avuto in appalto 
una serie di operazioni dalPIstat - Alcuni risultati sorprendenti emersi nelPinchiesta di un quotidiano 


Non solo in questo paese 
non è possibile concludere in 
qualche modo il censimento 
della popolazione, ma ora si 
scopre anche che alcune ope¬ 
razioni delicatissime sono 
state affidate, in appalto, ad 
una società della quale fa 
parte anche il colonnello Ni-. 
cola Falde ex SID ed ex suc¬ 
cessore, nell’ufficio del 
«REI*, dell’altrettanto notis¬ 
simo colonnello Rocca. Fal¬ 
de, ex direttore dell’agenzia 
•OP» insieme al giornalista 
Mino Pecorelli, era, come è 
noto, anche un uomo della 
P2, dalla quale si dimise nel 
1977 per dissensi con Licio 
Gelli. 

La notizia è stata pubbli¬ 
cata, ieri dal «Corriere della 
Sera», al termine di una lun¬ 
ga e dettagliatissima indagi¬ 
ne che ha portato, appunto, a 
risultati sorprendenti. 

Le cose, secondo il quoti¬ 
diano, stanno così. Il presi¬ 
dente dell’ANASINI (l’Asso¬ 
ciazione tra le imprese di ser¬ 
vizi nel settore dell'informa¬ 
tica) Giordano Bernabè, nel 
corso della relazione d’aper¬ 
tura al congresso dell’asso¬ 
ciazione, annuncia che 1*1- 
STAT ha affidato una com¬ 


messa per un valore di cin¬ 
que miliardi, per l’elabora¬ 
zione dei dati, ad una azien¬ 
da nata nell’agosto scorso e 
priva di strutture operative. 

A questo punto, il giornali¬ 
sta del «Corriere» Inizia la 
propria indagine per tentare 
di capire qualcosa in questo 
meccanismo degli appalti, 
sub appalti e incarichi spe¬ 
ciali ad aziende private, alle 
quali dovrebbero venire affi¬ 
date le «segretissime» schede 
del censimento. 

Ed ecco quello che viene 
fuori: all’ISTAT nessuno ha 
mai sentito parlare della 
«Dataskil». L’ente ufficiale di 
stato dice che la registrazio¬ 
ne dei dati del censimento 
verrà effettuata per . circa 
due terzi dagli enti territo¬ 
riali (Regioni, Province, Co¬ 
muni) mentre il resto sarà 
affidato alla società inglese 
«ICL» (International Compu¬ 
ter Limited) che, da anni, 
vende all’ISTAT macchine 
per la registrazione dei dati. 
Il giornalista continua l’in¬ 
chiesta e accerta che la sede 
centrale italiana della «ICL» 
è a Milano. L’amministrato¬ 
re delegato della società con¬ 
ferma e ammette di avere 


una consociata romana che 
si chiama, appunto, «Data¬ 
skil». 

Il giornalista del «Corriere 
della Sera» continua l’inchie¬ 
sta. La «Dataskil» ha sede in 
via Valadier 13b a Roma ed è 
stata costituita il 16 giugno 
1981 con un capitale di 200 
milioni. Presidente è Renato 
Colombo, di Mantova, ex se¬ 
natore socialista. L’ex sena¬ 
tore spedisce l’interlocutore 
dal direttore - dell’azienda 
John Potier. Il funzionario 
dice: «È vero, al momento 
della richiesta di iscrizione 
all’ANASIN, avevamo un so¬ 
lo dipendente, ma ora ne ar¬ 
riveranno altri quattro dall’ 
Inghilterra. Il nostro è so¬ 
prattutto un compito orga¬ 
nizzativo». 

Scrive il giornalista che 
nel corso delia chiacchierata 
con il dottor Potier, intervie¬ 
ne continuamente a precisa¬ 
re e a chiarire, un signore 
corpulento dai capelli bian¬ 
chi. Il giornalista chiede il 
nome del signore e avvengo¬ 
no le presentazioni. Il signo¬ 
re in questione è, appunto, 
l’ex colonnello del SID Nico¬ 
la Falde consulente della 
«Dataskil», come precisa egli 


stesso. La sorpresa del gior¬ 
nalista è immaginabile. L’ex 
colonnello è stato interroga¬ 
to, più di una volta, da magi¬ 
strati e inquirenti anche in 
rapporto a diverse vicende 
drammatiche di questi ulti¬ 
mi anni. Ha dovuto raccon¬ 
tare ai giudici i suoi rapporti 
con Mino Pecorelli, dopo 1* 
assassinio del giornalista; ha 
dovuto spiegare quanto sa¬ 
peva, all’epoca del SID, sulla 
strana e misteriosa morte 
del colonnello Rocca ed ha 
dovuto anche deporre sui 
suoi rapporti con Licio Gelli 
e la P2. Personaggio scomo¬ 
do, il colonnello Falde ha 
sempre sostenuto di aver de¬ 
nunciato per primo, per spi¬ 
rito di fedeltà a! Paese e alla 
democrazia, le nefandezze e 
lo spirito golpista di Gelli e di 
aver denunciato per primo le 
deviazioni del vecchio SID. 

Fatti e documenti confer¬ 
mano spesso le affermazioni 
dell’ex colonnello, avversato 
e combattuto dagli stessi ge¬ 
nerali del vecchio SID golpi¬ 
sta e parafascista. 

Comunque l’opinione pub¬ 
blica si domanda con inquie¬ 
tudine se sia mai possibile 


che per una operazione così 
delicata come quella del cen¬ 
simento si debbano sentir ri¬ 
correre, ancora una volta, si¬ 
gle come quelle del vecchio 
SIFAR, della P2 o del SID? 

w. s. 


Pajetta 

in ospedale per 
accertamenti 


MILANO — Il compagno Gian 
Carlo Pajetta, in seguito ad 
una indisposizione manifesta¬ 
tasi alcuni giorni fa, è ricove¬ 
rato in un ospedale milanese 
per le cure de! caso e per ulte¬ 
riori accertamenti clinici Pa¬ 
jetta era giunto a Milano dove 
avrebbe dovuto partecipare 
all'attivo della Federazione 
comunista dedicato alla cele¬ 
brazione del 64° anniversario 
della Rivoluzione d'ottobre e 
all'esame dell'attuale situazio¬ 
ne internazionale. 

Al compagno Pajetta giun¬ 
gano gli auguri affettuosi di 
tutto il partito e deWUnità per 
una rapida guarigione. 


L’intervento del dirigente comunista al congresso di Magistratura Democratica 

Ingrao: l'indipendenza della 
magistratura bene prezioso 


Dal nostro inviato 
GIOVINAZZO (Bari) - Supe¬ 
rati i primi impacci, creati da 
polemiche fuorviami e forse 
anche pretestuose, i giudici di 
Magistratura Democratica 
hanno cominciato a misurarsi 
pubblicamente con la vera 
grande novità che il loro grup¬ 
po sta vivendo da un anno a 
questa parte: la presenza (as¬ 
sieme alla corrente di Unità per 
la costituzione) nella giunta e- 
secutiva deH’associazione na¬ 
zionale magistrati. Una «svolta 
di grande rilievo», come è stata 
definita, che ha reso più matu¬ 
ro e costruttivo l’impegno della 
corrente di sinistra dei giudici, 
pur ponendo, come è naturale, 
qualche problema di identità. 

In questa nuova realtà, dun¬ 
que, viene inquadrato il tema 
centrale dell’indipendenza del¬ 
la magistratura, posto all’ordi¬ 
ne del giorno di questo quinto 
congresso nazionale di MD. Ma 
il discorso sull’indipendenza 
del giudice dalle interferenze di 
altri poteri dello Stato, ha no¬ 
tato significativamente uno de¬ 
gli intervenuti, Edmondo Bruti 
Liberati (membro del Consiglio 
superiore della magistratura), 
non va considerato «solo come 
il segno di una stagione difficile 
in cui dobbiamo occuparci dì 
prospettive meramente difen¬ 
sive. ma come un’occasione 
preziosa per ridefinire le radici 
del nostro impegno». Impegno 
che Magistratura Democratica 
negli ultimi tempi ha esteso 
sempre più al terreno delle ri¬ 
forme, muovendosi con spirito 
unitario e facendo sì. in questo 
modo, che l’associazione nazio¬ 
nale magistrati divenisse un 
importante interlocutore del 
Parlamento e del governo nella 
soluzione dei gravissimi proble¬ 
mi dell’amministrazione della 
giustizia (e delle carceri). 

Al nuovo e più avanzato im¬ 


pegno di MD si è appellato il 
compagno Pietro Ingrao, con¬ 
cludendo l’intervento chfe ha 
pronunciato al congresso ieri 
mattina: una presenza così con¬ 
sapevole e preparata, ha detto, 
può essere decisiva nello spo¬ 
stare in avanti tutto il corpo 
della magistratura «f anche le' 
forze politiche della sinistra. 

- Ingrao ha aperto il suo di¬ 
scorso con un pronunciamento 
molto netto per l’indipendenza 
della magistratura e la riaffer¬ 
mazione del garantismo: si 
tratta non soltanto, ha aggiun¬ 


to, di riconfermare un’ispira¬ 
zione strategica del movimento 
operaio italiano, ma di riflette¬ 
re anche sulla esperienza di 
questi anni tormentati. C’è oggi 
un attacco all’indipendenza 
della magistratura ed è impor¬ 
tati tedom andarsi perché'emer- 
ge o riemerge ora, in modo così 
acuto. Io connetto questo fatto, 
ha affermato Ingrao, alla crisi 
che attraversa il Paese, crisi 
profonda di un determinato re¬ 
gime; crisi del sistema di potere 
democristiano, che è la forma 


specifica nel nostro Paese dello 
stato sociale. 

Quanto al dibattito acceso 
che riguarda i principi del ga¬ 
rantismo, Ingrao ha invitato a 
superare le polemiche e le divi¬ 
sioni riflettendo su che tipo di 
garantismo è necessario affer¬ 
mare, quando sono in gioco non 
soltanto la libertà di ogni singo¬ 
lo imputato, che fino a condan¬ 
na deve essere ritenuto inno¬ 
cente, ma la convivenza civile, 
l’incolumità, talvolta la vita 
stessa di tanta gente. Sono scesi 


Lalla Trupìa: i tagli ai Comuni 
colpiscono soprattutto le donne 


ROMA — La strozzatura dei bilanci comuna¬ 
li imposta dal governo con la legge finanzia¬ 
ria ha già provocato e sta tuttora provocando 
una serie di proteste e di giustificati allarmi. 
I Comuni, le Province, la CISPEL hanno e- 
spresso la propria preoccupazione per le scel¬ 
te del governo. Anche le donne scendono in 
campo. I tagli alla finanza locale finiscono 
infatti con il colpire direttamente le strutture 
•civili e sociali. Sui tagli al bilanci la compa¬ 
gna Lalla Trupìa, responsabile femminile del 
PCI, ha rilasciato la dichiarazione che pub¬ 
blichiamo. - - 

-Considero gravissimo — afferma — l’at¬ 
teggiamento assunto dal governo a proposito 
del finanziamento ai Comuni per l’anno 1982 
con cui rivela in modo palese due intenzioni: 
1) colpire l’autonomia dei Comuni e perciò la 
loro capacità di corrispondere ai bisogni del¬ 
la collettività, mettendoli in ginocchio dal 
punto di vista della spesa corrente per beni e 
servizi, che così risulterebbe inferiore allo 
stesso indice di inflazione programmato del 
16%; 2) nascondendosi dietro la giusta esi¬ 
genza di ridurre la spesa pubblica e penaliz¬ 
zandola solo sul versante della finanza loca¬ 
le, colpire la politica sociale portata avanti in 


questi anni dai Comuni, in modo particolare 
da quelli democratici e di sinistra, nei con¬ 
fronti degli strati sociali più deboli e rispetto 
a vecchi e nuovi bisogni di vita. 

•L’esempio più macroscopico — continua 
Lalla Trupìa — lo possiamo registrare sul 
versante degli asili nido: non solo nel bilancio 
dello Stato è scritto un capitolo di spesa, che 
non corrisponde ai reale ammontare al fondo 
integrativo per questo servizio, sia per il 1981 
che per il 1982, ma, se si aggiunge l’attuale 
manovra, la situazione peggiorerà ancora; o i 
nidi esistenti rischieranno la chiusura o cer¬ 
tamente sarà difficile aprirne di nuovi. Così 
potrebbe succedere anche per i consultori, i 
centri per anziani, gli handicappati e quant’ 
altro. Per questa strada si dà un colpo pesan¬ 
te soprattutto a quella parte del paese dove 
mascroscopiche sono le inadempienze e la 
mancanza di risposte alla domanda di strut¬ 
ture sociali e civili che soprattutto le donne 
hanno posto in questi anni. 

«Ciò che ci preoccupa nell’atteggiamento 
del governo - conclude la compagna Trupìa 
— è questa volontà di fare arretrare le donne 
dal punto di vista delle condizioni materiali 
di -ita, ma anche delle loro giuste aspirazioni 
di cambiamento». 


tre cose impossibili al mondo 


ARO Fortebraccio. tro- 
versi qui unito, ritaglia¬ 
to dalla Stampa di Torino del 
30 ottobre u-s., un articolo che 
il barone Guy de Rothschild 
ha scritto dopo la nazionaliz¬ 
zazione della banca della qua¬ 
le è proprietario insieme a Elle 
e Alain de Rothschild, che cre¬ 
do siano i suoi fratelli. Il gior¬ 
nale torinese non dice da dove 
l’articolo è tratto e siccome 
non so pensare che il barone 
Guy lo abbia scritto (lo avrà 
anzi dettato) solo per la Stam¬ 
pa, è da supporre che ne abbia 
fatto fare molte copie e le ab¬ 
bia fatte avere a molti giornali 
nel mondo intero essendo egli 
e. diciamo così, il suo negozio, 
"tra i più famosi in campo in¬ 
temazionale ’’, come si può 
leggere nella presentazione 
dello sfogo del povero nazio¬ 
nalizzato. 

«Se non Io hai già visto, leg¬ 
gilo. Vorrei sapere se anche tu 
bai l'impressione che lo sven¬ 
turato abbia preso l’accaduto 
soprattutto con una infinita 
malinconia e che, se c’è in lui 


anche del dispetto, lo abbia 
saputo nascondere molto be¬ 
ne. Non c'è dubbio che il baro¬ 
ne Guy è un uomo *’stylé”. e io 
ti confesso che ti ho scritto an¬ 
che nella speranza che tu dica 
ancora una volta ciò che ti ho 
sentito ripetere sempre con o- 
stinazione: una osservazione 
cioè che non manca mai di en¬ 
tusiasmarmi e di seguitare a 
persuadermi: che lor signori, 
come li chiami tu (e il nostro 
barone lo è al mille per mille) 
cascano sempre in piedi. Falli¬ 
scono, li derubano, li mettono 
in galera, li nazionalizzano, 
gliene fanno di tutte, ma loro, 
personalmente, non sono mai 
ridotti alla mendicità o, peg¬ 
gio, alla fame. Così pensavo 
leggendo questo articolo ed 
ero certa che a un certo punto 
avresti ancora una volta nota¬ 
to come dalla bocca del barone 
non uscissero mai le parole 
che immancabilmente pro¬ 
nuncia chi va incontro a un av¬ 
venire di disperazione e di 
stenti. E ora come farò? Nien¬ 
te: il barone si conserva sem¬ 


pre più elegante. Se non ti tie¬ 
ni stretto alla sedia.-corri il ri¬ 
schio di condannare Mitter¬ 
rand brutale e rozzo, che -e l’è 
presa con un signore coi mite 
e così benefico 

•Ma ora che rileggo quanto 
ti ho dritto sopra, mi accorgo 
che. per forza di mutazione te 
di emulazione! Mino stata io a 
scrivere il cv r>i\u col quale tu 
dovevi commentare questa 
mia. Te ne chiedo stu-ia e ti 
giuro che non l'ho latto appo¬ 
sta, ma, naturalmente, ti di¬ 
spenso dal rispondermi pub¬ 
blicamente. Basta che tu scri¬ 
va soltanto due parole su un 
foglio di carta: ”Ho letto la tua 
lettera, ti perdono e sono d’ac¬ 
cordo con te: il barone Guy è 
una persona squisita’’. Tua 
Luisa Acciari - Napoli». 

Cara compagna, non ho ra¬ 
gione alcuna per non pubbli¬ 
care questa tua lettera, che 
giudico gustosa e che tocca un 
argomento, quello dei Ro¬ 
thschild, molto attuale. La lo¬ 
ro particolarità consiste nel 
non essere mai stati quelli che 
oggi si chiamerebbero - finan¬ 
zieri d’assalto•: niente, in¬ 


samma. che somigli, neppure 
lontanamente, a un Calvi 
(per non parlare poi di un 
Sindona. che è ormai bollato 
come tipo da codice penale). 
Per i Rothschild bisogna fare 
tutt'altro discorso: gente, la 
più parte, di gusti eletti e di 
raffinata cultura, collezionis- 
sti di opere d’arte, padroni o- 
spitali di case bellissime, essi 
vengono per cosi dire, da lon¬ 
tano. Originari di Francofor¬ 
te, la loro fortuna comincia da 
un avo; Stayer Amschel, che. 
.'asciata la banca Oppenhei- 
mer di Hannover, dove era 
apprendista, cominciò a fare 
il cambiavalute e a prestare 
denaro. Si racconta anzi di lui 
un aneddoto che forse non co¬ 
nosci e che ti divertirà. Egli 
era solito andare ogni matti¬ 
na al suo ufficio co! tram a 
cavalli: una sua carrozza, an¬ 
che da ricco e ricchissimo, non 
la possedette mai. Un giorno 
un tale che gli sedeva accanto 
e che lo aveva riconosciuto, 
prese a brontolare a voce ab¬ 
bastanza alta contro i ricchi 


in campo contro la democrazia 
e la vita civile, ha ricordato In- 
grao, soggetti forti, organizzati, 
che hanno dimostrato anche di 
poter tenere sotto osservazione 
ai loro fini poteri pubblici (le 
talpe), e pronti a inserirsi qei 
. momenti di difficoltà della vita 
democratica. <- 

w Allora dobbiamo tener con¬ 
to, ha proseguito Ingrao, che 
oggi il giudice è ancora un uo¬ 
mo solo, che deve applicare or¬ 
dinamenti vecchi e che dispone 
dì apparati di indagine anch’es- 
sì ancora troppo deboli, poco 
apprezzati e talvolta non ade¬ 
guatamente preparati. Si vede, 
qui, ha affermato Ingrao, che la 
lotta per la riforma degli ordi¬ 
namenti e per l’efficienza degli 
apparati fa tutt’uno con la pos¬ 
sibilità di affermare il garanti¬ 
smo pieno e non unilaterale, ca¬ 
pace anche di guardare alla esi¬ 
genza collettiva di libertà dalla 
paura, da poteri occulti e arma¬ 
ti. 

Nella crisi politico-istituzio¬ 
nale cui fa riferimento anche il 
quinto congresso di MD, ha 
detto ancora il dirigente comu¬ 
nista, garantismo in questo 
senso più pieno e indipendenza 
della magistratura acquistano 
una centralità strategica. Si 
lotta per una questione morale 
anche sul campo della giustizia. 
Fa piacere constatare che certe 
proposte di controllo politico 
sulla magistratura sono state 
ritirate, ha concluso Ingrao, ma 
il problema resta, perché ap¬ 
punto è aperta quella battaglia. 

Hanno parlato al congresso 
anche gli onorevoli Milani, del 
PdUP, e Bassanini, della Lega 
dei socialisti; mentre scriviamo 
si attende l’intervento del sena¬ 
tore socialista Scamarcio, sot¬ 
tosegretario alla giustizia. 

Sergio Criscuoli 


egoisti che avrebbero dovuto, 
secondo lui, distribuire ai po¬ 
veri i loro averi e finirla di ac¬ 
cumulare tanto denaro. 
Stayer Rothschild ne ascoltò 
per un po’ i lagni e poi gli dis¬ 
se: « Senta, se io distribuissi a 
tutti i tedeschi ciò che possie¬ 
do, a ognuno toccherebbe e- 
sattamente una piccola mo¬ 
neta d’argento come questa. 
Eccola qui La prenda. Ora 
siamo pari e mi lasci in pace*. 

Stayer Amschel ebbe cin¬ 
que figli e li mandò per il 
mondo dove, soprattutto in 
Inghilterra, fecero fortuna e 
diventarono presto famosi. 
Sta si distinsero sempre nell’ 
arte, da loro praticata con e- 
strema oculatezza, di presta¬ 
re denaro, e raccogliere ambi¬ 
tissimi onori presso i sovrani 
(quelli inglesi, in particolare) 
dei quali finanziavano le 
guerre. Divennero celeberri¬ 
mi, fino a diventare pari d’In¬ 
ghilterra, per l'oro che profu¬ 
sero (a prestito, naturalmen¬ 
te) nelle campagne contro 
Napoleone, finché Guy, fu a 
capo di una grande banca a 
Parigi, dove st distinse e per 
gli affari e per la mondanità e 
per la sapienza nel raccoglie¬ 
re opere d’arte. 


Vertenza Rizzoli 

Giovedì 

sciopero 

venerdì 

senza 

giornali 


ROMA — È stato fissato per 
giovedì lo sciopero nazionale 
di giornalisti e poligrafici — 
impegnati in una dura verten¬ 
za con il Gruppo Rizzoli — 
«come prima risposta per re¬ 
spingere la linea che punta a 
un vero e proprio sconvolgi¬ 
mento dell’intero settore dell* 
informazione». La decisione è 
stata resa nota ieri con un co¬ 
municato congiunto delle se¬ 
greterie dei due sindacati. In 
conseguenza nessun giornale 
sarà nelle edicole venerdì, 
giorno in cui si asterranno dal 
lavoro giornalisti e tecnici del¬ 
la RAI. Resta confermato per 
martedì, alle 11, l’incontro tra 
le parti fissato dal ministro del 
Lavoro. ' ■> 

La convocazione di Di Giesi 
ha provocato la prima presa di 
posizione della Federazione 
degli editori che sino ad ora 
era rimasta — come hanno de¬ 
nunciato i sindacati — latitan¬ 
te. La FIEG auspica un con¬ 
fronto al di fuori di condizio¬ 
namenti e pregiudiziali «peral¬ 
tro non imputabili all’azien¬ 
da». Gli editori, in sostanza, as¬ 
solvono il Gruppo Rizzoli che 
— come è noto — ha prean¬ 
nunciato 1230 licenziamenti e 
sta attuando la liquidazione di 
alcune testate: Lavoro, Occhio, 
il tg Contatto, Corriere di In¬ 
formazione. Si tratta — hanno 
replicato invece i sindacati — 
di gravi decisioni unilaterali 
che costituiscono un attacco 
durissimo alla occupazione, al¬ 
la qualità dell’informazione, 
agli accordi aziendali e che so¬ 
no già oggi un colpo mortale 
per il prossimo rinnovo dei 
contratti di lavoro. A ciò si ag¬ 
giunge l’acutisima tensione 
per il mancato rilancio dell'in¬ 
formazione RAI. 

Obiettivo essenziale della li¬ 
nea dura del Gruppo Rizzoli. 
deH’atteggiamento complessi¬ 
vo degli editori, della stessa 
RAI è — a giudizio dei sinda¬ 
cati — l’attacco al potere di 
contrattazione dei lavoratori: 
imporre contratti di lavoro al 
ribasso; ristrutturazioni sel¬ 
vagge; chiusura di testate; ta¬ 
gli all’occupazione; attacco al¬ 
l’autonomia e alla professiona¬ 
lità dei giornalisti. • ~ * • •’ 

Punto cardine per uscite 
dalla crisi resta invece —- ag* 
giungono i sindacati — la pie¬ 
na e rapida attuazione della ri¬ 
forma deU’editoria a comin¬ 
ciare dall’effettiva trasparen¬ 
za degli assetti proprietari. A 
questo proposito la nota dei 
sindacati fa di nuovo riferi¬ 
mento alle incertezze e ai dub¬ 
bi espressi — senza trovare an¬ 
cora esauriente e integrale ri¬ 
sposta — sulle dichiarazioni 
rese dai responsabili del 
Gruppo Rizzoli. 

Intanto le decisioni del 
Gruppo sono state contestate 
anche dalla redazione del Tg 
Contatto. Ieri sera, poi, dal li¬ 
quidatore Marco Spadaccini è 
venuta la comunicazione che 
«l’Occhio» chiuderà il 15 di¬ 
cembre mentre *11 Lavoro» 
cesserà le pubblicazioni il 30 
novembre. 


P. 2: Montanelli 
querela 
De Carolis 


ROMA — Il direttore del 
■Giornale Nuovo» Indro Mon¬ 
tanelli ha presentato querela 
per diffamazione a * mezzo 
stampa contro Fon. Massimo 
De Carolis per il contenuto di 
una intervista a] deputato de¬ 
mocristiano apparsa oggi su «Il 
Giorno». Nell’intervista il de¬ 
putato parla dei suoi rapporti 
con Montanelli e sostiene, che 
questi lo pregò di «intervenire 
presso Lido Gelli per un ap¬ 
puntamento con Calvi». 


Questa è, raccontata molto 
sommariamente, la storia del¬ 
la dinastia Rothschild e ho 
letto anch’io lo scritto del ba¬ 
rone Guy (un diretto discen¬ 
dente dell’astutissimo 

Mayer). Quasi quasi mi veni¬ 
va da piangere, commosso, co¬ 
me sei rimasta commossa tu, 
cara Luisa, dalla delicata pe¬ 
na, dal cordoglio bonario e 
sommesso, del gentiluomo 
Guy. Ala. dopo che ho ricevu¬ 
to la tua lettera, ho letto che 
molti patrimoni francesi sono 
stati trasferiti in Svizzera e 
che resodo continua. Siamo 
appena airinizio e, passato il 
primo momento di smarri¬ 
mento (dal quale è stato colto 
probabilmente anche il soa¬ 
vissimo barone) lor signori sì 
organizzano, ritrovano colori¬ 
to, rabbia e voglia di vendicar¬ 
si. Mi pare proprio icro che 
due cose sono impossibili al 
mondo: spennare una gallina 
senza farla strillare e togliere . 
un soldo ai ricchi ottenendo 
che non reagiscano. Adesso 
forse ce riè una terza: chia¬ 
mare i lavoratori a governare 
il mondo e sperare che i ero¬ 
sioni ci stiano. Ma, compagna 
mia, cosa mi fai dirci 

Fort «ter aedo 
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LETTERE 


«rimiri' 


Di fronte al successo 
non sanno come 
innestare la retromarcia 

Cara Unità, 

dunque le marce della pace, sono orga¬ 
nizzate e strumentalizzate dal PCI, tanto è 
vero che sono a senso unico, cioè anti-ame¬ 
ricane? Vi sarebbe da scrivere un volume 
per esporre tutti l motivi per cui tali affer¬ 
mazioni sono palesi bugie suggerite dalla 
più totale malafede. Cosa contano e quanti 
sono i comunisti in Belgio e nella Germania 
Federale, dove alle marce hanno partecipa¬ 
to centinaia di migliaia di persone di tutte 
le età e di tutte le classi sociali? 

Senonché, invece delle chiacchiere vi è un 
sistema più pratico per porre fine alle... 
strumentalizzazioni del PCI: siccome per 
partecipare alle marce non è necessario nè 
il nulla-osta del Prefetto o del Procuratore 
della Repubblica né. tanto meno, quello del 
PCI, i vari Malfatti. Craxi, Pannello ecc., 
alla prima occasione mobilitino i loro per¬ 
ché, muniti di bandiere e chiari segni di 
riconoscimento, si uniscano agli altri re¬ 
cando cartelli e gridando slogan anti-sovie- 
tici. 

Così potranno sfogarsi e respingere « l'e¬ 
gemonia bolscevica ». 

Temo però che non possano farlo, perché 
la ragione del loro livore è diversa e va 
ricercata nel fatto che. avendo creduto che 
le marce si sarebbero risolte in clamorosi 
buchi, non sanno come innestare la retro¬ 
marcia di fronte al successo che esse hanno 
riscosso. 

aw. prof. MASSIMO PUNZO 
(Alessandria) 

Tra le misure possibili: 
trascinarli in giudizio 

Cara Unità, 

i comunisti della Sezione •Ferruccio 
Scorzon» della Farmitalia Carlo Erba di 
Settimo Torinese, ritengono quanto mai 
puntuale la denuncia </c//’Unità sul vergo¬ 
gnoso e indegno livello a cui è* giunta la 
Radio-Televisione di Stato ed i suoi Radio- 
Telegiornali. 

Nel nostro Paese la lottizzazione dei par¬ 
titi governativi ha ormai raggiunto una 
sfrontatezza inaudita, come dimostra la vi¬ 
cenda del Corriere. Per quel che riguarda la 
RAI, omissioni, deformazioni, manipola¬ 
zioni delle notizie rappresentano il mate¬ 
riale di cui sono fatti i Radio-Telegiornali. 

I comunisti della Farmitalia Carlo Erba 
ritengono quindi necessario adottare misu¬ 
re opportune perchè il servizio pubblico ra¬ 
dio-televisivo — per il quale la legge impo- 
: ne ai cittadini di pagare il canone -— faccia 

• il proprio dovere verso il Paese e abbandoni 

• la servile complicità verso i partiti governa¬ 
tivi (coi loro piduisti). ' • - 

Esprimiamo la nostra completa disponi¬ 
bilità all’iniziativa per trascinare in giudi¬ 
zio gli attuali responsabili RAI per la grave 
e continuata violazione degli obblighi verso 
il pubblico servizio. 

TOMMASO ROSELLI ' 
Segretario sezione PCI (Settimo T. - Torino) 

È rimasto solo il titolo: 
«Studio aperto»... 

Caro direttore, 

l’informazione pubblica e in particolare 
quella resa attraverso la RA1-TV è vera¬ 
mente giunta a livelli di faziosità e di inde¬ 
cenza quali non si ricordavano da 10-15 
anni a questa parte. 

In particolare i telegiornali, che per tanti 
cittadini e lavoratori (con sempre meno 
tempo e possibilità per potersi informare 
diversamente) restano i momenti più attesi 
per conoscere un po’ di quello che ogni gior¬ 
no ci riservano queste nostre società, stanno 
ampiamente dimostrando di essere soprat¬ 
tutto strumenti di propaganda politica di 
pane. 

Eppure almeno il TG2 si era presentato a 
suo tempo con volto e idee nuove, con un 
modo nuovo e obiettivo nel fare informa¬ 
zione. Purtroppo, di quello che fu, oggi è 
rimasto soltanto il titolo: -Studio aperto*; 
per la verità, è invece attualmente abba¬ 
stanza • chiuso*. 

Credo che tutti gli utenti che lo vogliono 
debbano cominciare seriamente a conside¬ 
rare la proposta di costituire comitati di 
teleutenti; e iniziare a manifestare sotto le 
sedi Rai. 

CESARE GABRIELLI 
(Ambra - Arezzo) 

Un milione in monete da 100 
pesa ottanta chili 
e nessuno lo vuole 

• r 

Egregio direttore, 

vivo a Genova da 32 anni ma sono nato e 
cresciuto a Priolo (Siracusa) e svolgo il mio 
lavoro in entrambe te province. Ormai da 
due anni sono in lotta quotidiana per otte¬ 
nere con fatica, e a volte vedere rifiutato, 
quello che invece è perfettamente ricono¬ 
sciuto ad ogni cittadino. 

Si tratta della conversione delle monete 
metalliche, che giornalmente incasso con il 
mio lavoro, in banconote o assegni o valuta 
da parte delle banche. Il mio lavoro — la 
distribuzione automatica di bevande calde 
e fredde — ha la particolarità di dare i 
ricavi solo in monete (da SO e 100 lire) e mi 
sono sempre reso conto dei relativi inconve¬ 
nienti. Anche somme piuttosto limitate 
creano difficoltà per Voperatore e basti 
pensare che un milione in monete da 100 
lire pesa 80 kg: per questo mi sono sempre 
preoccupato di procurare ogni agevolazio¬ 
ne agli operatori bancari, preavvertendoli 
dei versamenti e fasciando foro la massima 
libertà peri relativi accrediti, manlevandoli 
da qualsiasi responsabilità di ammanchi e- 
ventuali. 

Grave i il fatto che anche gli appelli che 
ho rivolto alla Banca d’Italia di Siracusa 
non solo stati inutili, ma addirittura hanno 
dato occasione al direttore di spiegare ai 
miei familiari e collaboratori che le monete 
sono come... -i pomodori». cioè che quando 
ce ne sono troppe nessuno le vuole e bisogna 
distruggerle! 

Non posso diventare il capro espiatorio 
della politica monetaria nazionale poiché il 
mio lavoro i lecito, autorizzato, utile e pa¬ 
go le tasse. È indegno che il frutto della mia 
fatica debba disperdersi per Tarbitrio di 


quegli enti che dovrebbero, invece, assicu¬ 
rare la circolazione del denaro. La situa¬ 
zione a Siracusa è diventata ormai insoste¬ 
nibile, mentre a Genova, dove opero da 20 
anni, finalmente, si intravede qualche 
schiarita. Il pretore di Genova ha finalmen¬ 
te ascoltato la mia voce ed ha affermato, in 
ir 8 a ~ una sentenza del mese scorso, che le monete 
nto è aventi corso legale non possono essere rifiu - 

ame- ta(e dalle banche a loro capriccio e che sono 

lume ^ passibili di pena coloro che lo fanno. Le 
monete di Stato invece a Siracusa sono con¬ 
dalla siderate fuori corso, in barba al principio 
uanti della circolazione obbligatoria ed alla fac- 
ionia c i a di chi lavora giorno e notte. 
ci P a ‘ RAFFAELE GIONFRIDDO 

tutte (Siracusa) 

i è un 

die... Senza produrre neppure 
l’olio per condire 
l’insalata che consumano 

fi o del 

ecc., Caro direttore, 

’ per- in questi giorni una parte dei produttori 
ni di di olio di oliva sta ricevendo dalle rispettive 

•i re- associazioni di categoria comunicazioni 
• ovie- che le loro domande di integrazione del 

prezzo dell’olio per il 1981 sono state sor- 
•Ve- leggiate, per mezzo di elaboratore elettro¬ 
nico. al fine della presentazione di speciale 
erché documentazione che confermi il diritto al 
e va beneficio. ' 

o che Ora, anche i bambini detta scuola mater- 
orosi na sanno benissimo che tutti i grandi pro¬ 
etra- prietari assenteisti e menefreghisti possono 

tanno presentare la più abbondante documenta¬ 
zione di catasto e di conduzione. Il proble- 
INZO ma quindi è. come più volte indicato, ben 
altro: è di sapere se chi chiede la provviden¬ 
za ha coltivato e veramente prodotto dell'o¬ 
lio. Vi sono infatti fior di farabutti che in¬ 
tascano milioni di integrazione per l’olio 
senza mettere piede in campagna e senza 
produrre neppure l’olio per condire l’insa¬ 
lata che consumano in famiglia. 

Questa vergognosa truffa continuata ai 
uccio danni della collettività e di chi lavora con 
ba di serietà gli oliveti, è possibile perché il dirit- 
mai to è riconosciuto per il solo fatto di risulta- 

ergo- r€i burocraticamente, •proprietari e con- 
ta ,. a duttori » di terreni olivicoli. Il resto poi è 
adio- reso estremamente facile con la compiacen¬ 

te. e interessata, collaborazione di determi- 
i par- nat i proprietari di oleifici, con i quali la 
i una ripartizione dell’illecito incasso viene fot- 
j v f~ ta... a mezzadria tra compari. 

'da la Questo abuso avrà termine solo quando 
polo- l’aiuto sarà dato per gli alberi effettiva- 
rnate : mente coltivati. 

r p % 1 1 NINO DE ANDREIS 

rt j su . (Badalucco - Imperia) 

:o ra¬ 
mpo- tj n giudizio 

<accia ~ 

ridoni che è necessario affrontare 

crna- ... .... 

senza visioni mitiche 

ffad‘i- Caro direttore, 

grave ■ mi hanno colpito le osservazioni di quei 
verso compagni che vedono nelle crìtiche all’UR- 
SS il pericolo che venga meno la •diversi¬ 
tà» del nostro partito nei confronti degli 
brino) altri partili e addirittura il rischio di un 
nostro avvicinamento a posizioni •socialde¬ 
mocratiche ». 

lo penso che la nostra •diversità• ed il 
carattere rivoluzionario del Partito comu¬ 
nista italiano non derivino certo da un no¬ 
stro maggiore o minore •filosovietismo » 
(visto tra l’altro che più volte il nostro par¬ 
ai are tii 0 ba affermato che il tipo di socialismo a 
vera- cui ci ispiriamo per l’Italia non è certo quel- 

inde- lo realizzato in URSS). I caratteri peculiari 
'0-15 del nostro partito, invece, derivano dall'a¬ 
nalisi che noi facciamo del capitalismo e 
tanti delle sue contraddizioni, del legame inscin- 
meno dibile fra socialismo e democrazia, analisi 
mare che culminò nella nostra proposta di una 
attesi •via italiana al socialismo*, 
gior- Se. infine, teniamo presente che il nostro 
\anno partito è un punto di riferimento di un vasto 
prat- schieramento democratico che va ben al di 
ca di là degli stessi militanti comunisti, dovrem¬ 
mo renderci conto di quali siano i rischi di 
alo a una nostra chiusura settaria anche sui temi 
m un quali il nostro giudizio sull’URSS. che è 
rma- necessario affrontare senza peli sulla lin- 
ggì è gua e senza visioni mitiche che oggi non 
•rio*: hanno più ragione di esistere. 

ìbba ‘ BRUNO BIANCHI 

^ (Comalba-Bergamo) 

t side- 

ui di Per fortuna ne abbiamo 

tto le 

ancora tanti, 

^) LI basta farli emergere 

Caro direttore. 

100 pochi giorni or sono un mio illustre con¬ 
cittadino. il Presidente Pertini. ha dichiara¬ 
to senza peli sulla lingua che tutti i •pidui¬ 
sti* dovrebbero essere cacciati dalle cariche 
pubbliche che ricoprono, perché indegni. 
Parole sante, e un duro monito sulla que¬ 
stione morale, così sentita da tutti gli ita- 
ato e lianu 

l mio Ora essendo io ligure, sono nuovamente 
da indignato e irato se penso che a capo della 
olte ~ mia amata Regione c’è un • piduista » iscrit¬ 

talo. to furile Uste della banda di Gelli. E altri 
:ono- personaggi, pure loro incriminati come *pi- 
duini* sono in attesa che le acque si cairn»- 
onete no per riprendere impunemente incarichi 
ron il pubblici. 

aiuta j 0 m i chiedo: sono costoro tanto insensi- 

— bili e privi di orgoglio personale da non 
calde provare dinanzi ad una così seria denuncia 
dre i del Presidente Pertini. quel naturale senso 
1 e mi di pudore che ogni cittadino dovrebbe ave- 
onve- re e da non allontanarsi spontaneamente 
litote dalle cariche ingiustamente occupate? Solo 
basti i n questo modo è possibile ridare ai giovani 

r 100 ed ai cittadini quella fiducia nelle istituzio- 
m prr ni democratiche messe a così dura prova, 
ozio- Bravo Presidente Pertini! Questa Italia 
"doli ba più che mai bisogno di uomini della sua 

tima onestà c severità. Questo nostro Paese ha 
"doli bisogno di essere risanato al più presto, ma 

■hi e ~ per fare questo ci vogliono uomini di prova* 

ta onestà e meritevoli e stimati 
i che Per fortuna ne abbiamo ancora tanti, ba- 
teusa sta solo la volontà di farli emergere. 

QMno . VITTORIO FRECCERO 

M (Savooa) 

onere 

andò 

ogna In francese 

i torio Gara Unità, 

chili ho 21 anni e desidero corrispondere in 
e pa- francese con ragazzi e ragazze italiani, 
i mia AUTHJÀNOS 

io di Fttrst Sindor ut 26 • 1212 Budapest (Ungheria) 
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ROMA — Nella difficile lot¬ 
ta contro il flagello della 
droga, per il recupero dei 
tossicodipendenti ,. troppo 
tempo si è perduto nella va¬ 
na ricerca dell'arma assolu¬ 
ta, della ricetta unica e riso¬ 
lutiva. Troppo spesso, men¬ 
tre infuriava la polemica 
tra coloro che invocavano 
forme di liberalizzazione 
(per non parlare di chi esal¬ 
tava tutti i tipi di droghe co¬ 
me arricchimento della per¬ 
sonalità, come scelta di vi¬ 
ta) e coloro che giungevano 
all'est remo opposto propo¬ 
nendo il ricovero coatto, le 
vittime del flagello si sono 
trovate sole, drammatica- 
mente sole di fronte all’al¬ 
ternativa del carcere o della 
corsia di un ospedale. 

Dopo tante polemiche, la 
•giornata di discussione » 
promossa ieri dalla Federa¬ 
zione giovanile comunista 
per una • battaglia di massa 
contro la droga e per esten¬ 
dere la solidarietà con i dro¬ 
gati», aperta al confronto e 
all’azione comune di tutte 
le forze democratiche, ha 
rappresentato un dato poli¬ 
tico e culturale estrema- 
mente positivo. 11 punto d' 
incontro essenziale fra gio¬ 
vani comunisti e movimen¬ 
ti giovanili della sinistra e, 
prima ancora tra FGCI e 
Partito, che ha comportato 
correzioni anche coraggio¬ 
se, è in questi due dati: 1) la 


La proposta avanzata in un convegno a Roma 

La FGCI: contro la droga 
centri sociali di giovani 
in tutti i quartieri 

Invito a tutte le forze democratiche ad un’azione unitaria -1 «centri» per rendere più 
efficace razione degli enti pubblici - Non esiste una ricetta risolutiva 


consapevolezza che occorre 
lavorare non solo sul piano 
dell'assistenza, ma anche 
su quello della prevenzione 
e della repressione perché vi 
è una catena unica (produ¬ 
zione, smercio e consumo) e 
quindi bisogna agire su cia¬ 
scuno dei tre anelli; 2} che 
l’unica ricetta valida e una 
non-rìcetta, vale a dire tutti 
quei programmi di terapia- 
recupero che, senza preten¬ 
dere risultati immediati e 
assoluti, cercano di aiutare 
il tossicodipendente ad as¬ 
sumere un ruolo attivo, a 
conquistare una scelta di 
vita alternativa a quella del¬ 
la droga. 


Non esiste il drogato tipo, 
. vi sono invece diversi gradi 
di rapporto con le droghe 
(una cosa è la droga legge¬ 
ra, un’altra la droga pesan¬ 
te) ed ogni tossicodipenden¬ 
te ha una sua particolarità, 
una sua storia personale. 
Da questa differente speci¬ 
ficità individuale deve par¬ 
tire qualsiasi azione di assi¬ 
stenza e di recupero. Pre¬ 
messo questo in base a mol¬ 
teplici esperienze in corso in 
varie città e regioni, il rela¬ 
tore (Leonardo Domenici, 
della segreteria nazionale 
della FGCI) ha individuato 
quattro livelli di intervento: 
lotta al trafficanti, solida¬ 


rietà morale e materiale 
combinando l'azione pub¬ 
blica con il volontariato, l- 
nizlativa nelle scuole e nelle 
carceri (aspetto quest'ulti¬ 
mo particolarmente dram¬ 
matico: il 30% del reclusi 
sono drogati e molto eleva¬ 
to è il numero dei suicidi), 
modifica della legge vigen¬ 
te. 

Ognuno di questi aspetti 
è stato approfondito, ma 
non a caso il tema centrale 
del dibattito è stato quello 
dell'azione per far crescere 
la •cultura della solidarietà• 
verso 1 tossicodipendenti 
come aspetto di un protago¬ 
nismo giovanile che già si è 


manifestato positivamente 
in occasione del terremoto e 
nella lotta per la pace e che 
assume nella rlvendlcazio- 
‘ ne di una diversa qualità 
della vita Usuo obiettivo u- 
nificante. 

La FGCI — ha detto Do¬ 
minici — intende sviluppa¬ 
re nel quartieri, nelle borga¬ 
te, "centri sociali giovanili• 
capaci di unire tutte le forze 
organizzate e di volontaria¬ 
to per la solidarietà e l’assi¬ 
stenza; centri che si collo¬ 
chino fra il servìzio pubbli¬ 
co (ente locale, USL) e le 
strutture di recupero (co¬ 
munità terapeutiche, co¬ 


munità alloggio, cooperati¬ 
ve) in uno sforzo, coordina to 
e di Interscambio con gli al¬ 
tri soggetti impegnati nella 
lotta contro la droga: opera¬ 
tori sanitari, agenti di poli¬ 
zia, magistrati. - ; 

Questa impostazione ha 
trovato nel dibattito vasti 
consensi, sia di esponenti 
politici come il segretario 
dei giovani repubblicani, 
Giacalone, De Giovannan- 
geli del PdUP, Il Movimento 
federativo democratico, sia 
di esponenti di diversi cen¬ 
tri (cooperativa Albedo di 
Roma, •Magliana '80 », « Abe¬ 
le » di Torino, esponenti di 
Milano, Pisa, Napoli). Di 
pa rticola re in teresse l'in ter- 
vento del segretario del 
«gruppo Lenard » di Torino 
che si è dichiarato d’accor¬ 
do sul principio del consen¬ 
so del drogato per qualsiasi 
forma di comunità aperta o 
chiusa che sia. 

Il compagno Giovanni 
Berlinguer si è soffermato 
su tre aspetti: l'esigenza di 
una battaglia di massa che 
impegni tutto il Partito e 
cresca sull’unità di tutte le 
forze democratiche; un'a¬ 
zione specifica nelle scuole; 
evitare il rischio che ì « tagli• 
alla sanità tolgano il neces¬ 
sario sostegno agli organi¬ 
smi sanitari pubblici. 

CO. t. 


Perché scandali e corruzione? Intervista con un medico a tempo pieno 

. metà privato 

^Leonardo Cimino, chirurgo al San Giacomo di Roma: «Il meccanismo della truffa scatta prima che il paziente entri in ospedale» 
.Una politica più coraggiosa nei confronti delle cliniche - Quando Condorelli trasferiva i suoi clienti dairhotel Panama al Policlinico 



-ROMA — Case di cura e re- 
sparti ospedalieri, medicina 
pubblica e attività privata: 
dove passa il confine? Alla 
domanda, che è poi il vero 
punto cruciale nella vicenda 
degli scandali sanitari roma¬ 
ni, potrebbero rispondere 
meglio di tutti quei cittadini, 
migliaia di pazienti, che, ora 
con un medico, ora con l’al- 
tro, hanno avuto la ventura 
di stabilire un ambiguo rap¬ 
porto di cura per metà pub¬ 
blico e per metà privato, sa¬ 
pendo esattamente che, sotto 
quest’ultima veste, la tutela 
della loro salute era affidata 
ad un atto elementarissimo: 
sborsare illecitamente dei 
quattrini. Il chirurgo Leonar¬ 
do Cimino fa un esempio: 
•Prendi il caso di una donna 
che aspetta un bambino. È 
seguita privatamente da un 
ginecologo, che lavora però 
in una struttura pubblica. 
Verrà spontaneo che, al mo¬ 
mento del parto, sia lo stesso 
medico ad assisterla. Ma 
questi, alla richiesta della 
donna, risponderà: se quel 
giorno sono di guardia, farò 

10 il parto; altrimenti, voglio 
essere pagato per sostituire 

11 collega di turno in camera 
* operatoria 

Leonardo Cimino è «aiuto, 
al reparto chirurgia dell’o¬ 
spedale San Giacomo di Ro¬ 
ma: un reparto la cui funzio¬ 
nalità è pari a quella di un 
buon ospedale di livello in¬ 
temazionale. Rigorosamente 
a «tempo pieno» (-ma in re¬ 
parto — precisa — lo siamo 


Dal nostro corrispondente 
FOGGIA — Che succede a 
Foggia? Perché a quasi cin- 
' que mesi dalle elezioni anco¬ 
ra non si riesce a formare le 
giunte del Comune e della 
Provincia? Perché le forze 
del pentapartito — le quali 
hanno raggiunto un accordo 
per dar vita a coalizioni di 
governo ricalcando la for¬ 
mula nazionale — non rie¬ 
scono a tradurre in pratica i 
loro stessi orientamenti? E 
perché infine i problemi e le 
aspirazioni della gente ven¬ 
gono costantemente tenuti 
dietro agli interessi di questi 
partiti? 

Le risposte che la gente di 
Foggia e della sua provincia 
cerca, risiedono, è evidente, 
nella natura stessa della coa¬ 
lizione che dovrebbe ammi¬ 
nistrare questa grossa parte 
della realtà pugliese. Una 


per più del 90 per cento-), 
elenca con soddisfazione i ri¬ 
sultati raggiunti da un’équi¬ 
pe che ha tutta l’aria di cre¬ 
dere nelle sorti (e nel prima¬ 
to) di una medicina pubblica 
onestamente praticata: 1.500 
interventi l’anno (soprattut¬ 
to di chirurgia addominale), 
76 letti, una degenza media 
inferiore a quella nazionale. 
Quindi, un reparto altamente 
produttivo, che si avvale an¬ 
che di un servizio di «preo¬ 
spedalizzazione» (in modo da 
ridurre, in fase di diagnosi, i 
tempi di attésa per il malato) 
e di un servizio di «dimissione 
protetta» (che, analogamen¬ 
te, serve ad accorciare il pe¬ 
riodo che fa seguito all’inter¬ 
vento). 

Dunque, l’efficienza è il vo¬ 
stro segreto. Ma basta la vo¬ 
stra capacità per mettervi al 
riparo da quelle «tentazioni» 
che sono elencate in questi 
giorni sulle pagine dei giorna¬ 
li? 

-Penso di si Escludo che 
in un reparto come il nostro 
si possano compiere illeciti. 
Le ragioni sono molte. La 
prima, appunto, è che siamo 
quasi tutti medici a "tempo 
pieno". In queste condizioni, 
una denuncia salterebbe su¬ 
bito fuori. Poi . viviamo in un 
piccolo ospedale: e qui den¬ 
tro, ci conosciamo tutti. Lo 
stesso modo di lavorare faci¬ 
lita una situazione di mag¬ 
giore pulizìa. 

Dove è più facile che av¬ 
vengano le corruzioni, in un 
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I principali protagonisti dello scandalo che ha investito ultima¬ 
mente il mondo della sanità romano: i professori Guido Moricca 
e Fernando Frezza, tutti e due primari dell'Istituto Regina Elena 


ospedale o al Policlinico uni¬ 
versitario? - • 

-Penso di più al Policlini¬ 
co. perché esiste un rapporto 
di maggiore dipendenza nei 
confronti del vertice. Il di¬ 
rettore di cattedra ha ancora 
molto potere e è in grado di 
dare molto ai suoi assistenti. 
È lui, ad esempio, a decidere 
chi deve operare o chi può 
sostituirlo-. 

Nel mercato dei malati, 
quali sono le regole seguite? 
C’è un codice della truffa o 
una sorta di «deontologia» al¬ 
la rovescia? 

-C’è un andamento che è 
abbastanza costante. Si può 


dire che il meccanismo della 
corruzione scatta prima del¬ 
l’ingresso in ospedale. Dopo 
è più difficile. Generalmen¬ 
te, il paziente che passa dal¬ 
la struttura privata a quella 
pubblica, ha già fatto la sua 
scelta: spesso perché non ha 
soldi per farsi operare in cli¬ 
nica. Così, attraverso la cor¬ 
ruzione del medico, ottiene 
un servizio che lo garantisce, 
ma a costo minore-. " 

... In questo mercato, Roma 
sembra detenere un autenti¬ 
co primato. Quali sono le ra¬ 
gioni? ' ' 

-I Frezza e i Moricca sono 
i tardi epigoni di una conso¬ 


lidata tradizione cittadina. 
Un tempo, il famoso Condo¬ 
relli faceva entrare nel suo 
reparto i clienti che visitava 
prima all'Hotel Panama. Ma 
allora, c’era il culto del lumi¬ 
nare e la selezione, anche da 
un punto di vista culturale, 
conservava aspetti di mag¬ 
giore rigore. Oggi, tutto è più 
volgare e più scoperto. Tra i 
medici c’è una concorrenza 
che è spietata; e non escludo 
che qualcuno di essi venga 
coinvolto dai colleghi per al¬ 
largare l’area dello scandalo 
e per squalificare la mèdici [» 
na pubblica. Si tenta, così; di 
oscurare il vero nodo del pro¬ 
blema,' che è rappresentato, 
appunto, dagli interessi pri¬ 
vati nella medicina pubblica. 
E in queasto disastroso pri¬ 
mato, giuoca un ruolo decisi¬ 
vo l’altissimo numero di cli¬ 
niche private che Roma pos¬ 
siede. Queste, si badi bene, 
non danno e non possono da¬ 
re, in linea di principio, un ’ 
assistenza migliore. La loro, 
proprio in quanto rivolta al 
profitto, è un’assistenza di 
tipo sporadico e casuale, an¬ 
che quando si è verificato, 
come in alcuni casi, un am¬ 
modernamento delle attez- 
zature. Ma la presenza delle 
case di.cura private resta, 
comunque, un elemento in¬ 
quinante. E questo è il nodo 
che si sarebbe dovuto spez¬ 
zare-. . - 

In che modo? 

•Semplicemente, non rin¬ 
novando il convenzionamen- 


Comune e Provincia non hanno esecutivo a 5 mesi dalle elezioni 

Foggia ancora senza governo 


coalizione che si richiama 
sostanzialmente al l’espe¬ 
rienza del centrosinistra e 
che ha già dato prova quindi 
della sua scarsa predisposi¬ 
zione a curare i veri interessi 
della popolazione. 

E infatti i contrasti tra i 
partiti che dovrebbero for¬ 
mare la giunta non pensiate 
che investano nobili questio¬ 
ni di orientamento politico 
sui temi del governo cittadi¬ 
no- Neanche per sogno. Le li¬ 
ti, anche accese ed aspre, na¬ 
scono dal problema della 


spartizione degli assessorati. 
La vita politica ha vissuto e 
vive in questi mesi una vera 
e propria crisi degenerativa, 
soprattutto alla Provincia, 
dove nei precedenti cinque 
anni si era dato vita a una 
giunta di sinistra che invece 
aveva risposto in maniera a- 
deguata e soddisfacente alle 
domande di servizi e dì giu¬ 
stizia sociale della popolazio¬ 
ne. 

Un discorso a parte merita 
il Comune di Foggia, dove 
anche nella precedente legi¬ 


slatura la giunta era forma¬ 
ta dai partiti del centrosini¬ 
stra. Anche qui come alla 
Provincia tutto è bloccato 
per via delle risse sulle pol¬ 
trone degli assessori. Cadute 
nel vuoto, finora, le richieste 
del partito comunista perché 
la discussione si sposti, dai 
corridoi e dalle sale delle riu¬ 
nioni riservate, nel consigli, 
perché i cittadini possano a- 
vere la possibilità di far sen¬ 
tire la propria voce. Mentre 
continuano gli incontri e le 
pastette. Infatti, la crisi in¬ 


calza in settori decisivi, co¬ 
me il mercato delle abitazio¬ 
ni, l’occupazione alla Fiidau- 
nia e all’ANIC, l’agricoltura, 
l’attuazione della riforma 
sanitaria, le condizioni di vi¬ 
ta delle giovani generazioni. 

II voltafaccia del PSI è tra 
le cause principali dell’attua¬ 
le situazione. E per di più 
sembra che l’orientamento 
prevalente sia quello di lan¬ 
ciare altri siluri alle giunte di 
sinistra. I socialisti infatti 
hanno messo in crisi anche 
l’esperienza di S. Severo, un 


to con queste cliniche. Penso 
che non si è avuto il coraggio 
di sciogliere l’ambiguità rap¬ 
presentata dalla commistio¬ 
ne tra medicina pubblica e 
privata. Si è avuto paura che 
si verificasse una fuga dei 
sanitari dagli ospedali. Il ti¬ 
more è stato eccessivo, per¬ 
ché i soldi che lo Stato paga 
alle cliniche convenzionate 
potevano ' essere impiegati 
molto più proficuamente per 
rendere moderne le nostre 
strutture. Questa posizione 
è solo apparentemente dra- 
stièafètrtìòd riscóntro 'hèll’e- 
speriéhzdche, optinetramai- 
te difficoltà, si ecompiùta m 
paesi come il Belgio e l’In¬ 
ghilterra. Chi lavora nella 
struttura pubblica deve fare 
solò questo;, come pure deve 
fare chi lavora in quella pri¬ 
vata. Oggi ci sono condizioni . 
migliori per qualificare i me¬ 
dici in direzione di una scel¬ 
ta precisa: e la loro stessa co¬ 
scienza professionale va ma¬ 
turando. - Anche l’inchiesta 
giudiziaria, paradossalmen¬ 
te, potrà creare un clima di¬ 
verso. A patto, però, che alla 
fase giustamente repressiva 
si faccia seguire una fase 
propositiva. C’è rischio, al¬ 
trimenti, di alimentare una 
sorta di consenso vittimisti- 
co intorno a personaggi che, 
con la loro eventuale uscita 
di scena, non recheranno in¬ 
vece alcun danno alla medi¬ 
cina romana ». 

Giancarlo Angeloni 


grosso centro della Capita¬ 
nata. Anche qui il PSI ha 
scelto il suo partner: la DC, 
rinnegando raccordo rag¬ 
giunto con il PCI. 
i A questo proposito, il se¬ 
gretario della Federazione 
comunista, Severino Canne- 
longa, ha affermato che «si 
tratta di un atto politicò che 
mette in discussione i rap¬ 
porti tra PCI e PSI, che va 
contro la volontà dell’eletto¬ 
rato, che mira a portare a- 
vanti l’omogeneizzazione to¬ 
tale e insensata delie ammi¬ 
nistrazioni, preparando 
giunte di centrosinistra in 
tutti i comuni, rinnegando o- 
gni principio di autonomia, e 
stravolgendo qualsiasi rap¬ 
porto di correttezza tra i par¬ 
titi.- 
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Condannato a tre anni il palazzinaro de 

finisce al confino 
«don» Antonio Sibilio 
patron deirAvellino 

L’amministratore deila locale squadra di calcio in sorveglianza 
speciale vicino Trento - Una carriera tra de e il boss Cutolo 
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PALERMO — Il compagno 
Paolo Folisi è stato eletto se¬ 
gretario dellaFederazione co¬ 
munista dei Nebrodi, in sosti¬ 
tuzione del compagno Giusep¬ 
pe Franco, recentemente elet¬ 
to deputato all’Assemblea re¬ 
gionale siciliana. 


Rinviato 
il seminario 
sulla riforma 
dell’assistenza 


Il seminario sulla riforma 
dell’assistenza che doveva 
svolgersi presso l’Istituto Pai¬ 
miro Togliatti (Frattocehie) 
nei giorni 16, 17 e 18 novem¬ 
bre è rinviato ad altra prossi¬ 
ma data. 


A.S.A. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Nemmeno i suoi amici, i suoi potenti amici, stavolta hanno potuto far niente per lui. 
E cosi «don» Antonio Sibilla, 61 anni, di mestiere costruttore, e amministratore delegato (leggi 
padrone assoluto) della squadra di calcio deli’Avellino, è stato condannato dalla Corte d’AppelIo 
del Tribunale di Napoli a tre anni di sorveglianza speciale, confinato in un paesino in 
provincia di TVento. Altre venticinque persone (ma il numero sembra destinato ad aumentare già 
nelle prossime ore), tutte legate in qualche modo alle «attività» del boss della Nuova camorra, «don» 
Raffaele Cutolo, hanno seguito la sua stessa sorte. In prima istanza il tribunale di Napoli si era detto 
incompetente territorialmente a giudicarlo. Ora la parabola di Antonio Sibilia sembra aver 
segnato la sua ultima fase. • 

«Don» Antonio Sibilia inizia a \ 
farsi strada ’ negli anni del . 

bòom economico. «Con le prò- * • . ■ 

prie mani» come lui stesso e i _ : . , 

suoi amici amavano ripetere, KaolO rOllSI KinViatO 

u^MÌ: e S2a d aì? lm d Ì - segretario il seminario 

prenditoria «ine. della federazione sulla riforma 

Si lega al «carro» della DC, . , ... . ... . 

che in quegli anni decide del uCl NcbrOul udì ESSÌStCnZE 

bello e del cattivo tempo. In 

3 tiélla c|ie è passata alla storia 

ell’amministrazione di Avel- PALERMO — Il compagno II seminario sulla riforma 
lino come la «notte di san Bar- Paolo Folisi è stato eletto se- dell’assistenza che doveva 

tolomeo» il Comune assegna, gretario dellaFederazione co- svolgersi presso l’Istituto Pai- 

in poche ore, ben centoventi munista dei Nebrodi, in sosti- . Ty.„t, 
licenze edilizie: molte di que- turione del compagno Giusep- m,ro . ' 

ste. si dice, e nemmeno tanto pe Franco, recentemente elet- [| ei g lorni 1 ‘ e ia novem- 

velatamente, sono intestate a to deputato all’Assemblea re- ore e rinviato ad altra prossi- 

lui. Antonio Sibilia comincia a gxonale siciliana. ma data, 

farsi conoscere come uomo'di - ■ v j '. ' .. .. . .. 

rispetto; ma non è ancora uno .. .v-.-.. .. - 

•importante*. 1 Lo. diventa - • « ' ^ 

quando.decide di entrate in - '.'"MI - 

polìtica. Siamo all’inizio degli ■ \ il . 1 m| 

anni 70. Si presenta nelle liste ^^8 ■ ■ ^^8 ■ IV 8 ■ 

della Democrazia cristiana al- _ . • ■ . . 

dìlSno Azienda Servizi Annonari 

te v°; .. Municipali di Belagna 

Intanto diventa sempre piu. ■ • 

l’unico vero padrone della so- --- 

cietà «Unione Sportiva Avelli- Avviso di selezione pubblica per l’assunzione di tre operai 

solo per un anno, anno di per- qualificati per conduzione, sorveglianza e controllo degli im¬ 
manenza della squadra in se- pianti e attrezzature industriali del macello mercato bestia- 
rie «A». Ormai è diventato me (Inquadramento V livello). 

«don» Antonio Sibilia. .. . . _ . „ , ... 

Nel ’75 litiga con la DC e si et ^ co m P»esa tra i 18 e i 35 anni, salvo elevazione di legge; 

candida nelle liste socialde- licenza media inferiore 

mocratiche. E un uomo poten¬ 
te: essere eletto, anche dopo a- Presentazione delle domande entro le ore 12 del 21 novem- 
ver cambiato carrozza, diven- bre 1981.- 
ta uno scherzo. Il suo nemico 

temibile, gl» appare suil’oriz- Gli interessati possono ritirare I avviso di selezione presso 

zonte nel '77: è la Nuova ca- l’Ufficio Personale deH’ASAM. via Fioravanti, 22. Bologna 
morra di un altro «don», Raf- (tel.372919). 

faele Cutolo. Gli piazzano due . . . _ . .. 

bombe sotto altrettante fab- LA DIREZIONE A.S.A.M. 

briche della zona che lui ha 
comprato. Antonio Sibilia ha 
paura. Stavolta si tratta di av¬ 
versari che parlano con le pal¬ 
lottole e l’esplosivo. Tutto vie- p 

ne messo a posto, però, in poco Kg M bIIEDDM 

tempo. «Don» Antonio Sibilia è . Bb 8kHp8ìI8I888 

un uomo che sa come trattare. <1 gLTJ ' « 

Qualcuno inizia a dire che il* «•*«•»«*» 

presidente dell’Aveliino si è * 

•accordalo» con Raffaele Cu¬ 
tolo. E che le voci siano qual¬ 
cosa di più che indiscrezioni 
messe in giro da «malelingue» 
diventa certo quando, durante 
il «processone* alla Nuova ca¬ 
morra, accompagnato Xiallo 
spaesato Juary (il giovane cal¬ 
ciatore brasiliano acquistato 
per l’Avellino), Antonio Sibi¬ 
lia consegna pubblicamente 
una vistosa medaglia d’oro al 
boss Cutolo. Ma c’erano buoni 

mai lo abbia fatto, «don» Anto- MBXCOIA IL 10 NOVEMBRE 

nio risponde «...e che male c'è. 

Cutolo è un tifoso fedele». 

Franco Di Mare 

NELLA FOTO: Antonio Sibilia 
(al centro) mentra premia un 
giocatore deH'Avellino. 


Azienda Servizi Annenari 
Municipali di Belagna 

Avviso di selezione pubblica per l’assunzione di tre operai 
qualificati per conduzione, sorveglianza e controllo degli im¬ 
pianti e attrezzature industriali dei macello mercato bestia¬ 
me (Inquadramento V livello). 

età compresa trai 18 e i 35 anni, salvo elevazione di legge; 
licenza media inferiore 

Presentazione delle domande entro le ore 12 del 21 novem¬ 
bre 1981. 

Gli interessati possono ritirare l'avviso di selezióne presso 
l'Ufficio Personale dell’ASAM. via Fioravanti, 22. Bologna 
(tei. 372919). 

LA DIREZIONE A.S.A.M. 
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E sulle antenne-rodio private 
rimbalzarono messaggi di pace 


IOMA — »Se mille antenne 
aranno sentire la loro voce 
ontro la guerra aiuteremo 17- 
alia e il suo popolo a dare un 
ontributo sempre più alto ol¬ 
ii pace nel mondo, alla libertà 
indipendenza di ogni paese, e 
l progresso della civiltà umo¬ 
ia». Con questo appello 17 ra- 
lio dell'Umbria si sono rivolle 
Uè emittenti locali di tutta I- 
alia per una grande campa¬ 
rla a favore della pace. L’ini- 
iativa sarà presentata domani 
lattina, nei corso di una con- 
erenza stampa presso la 
I^SI; un Incontro nazionale, 
on il patrocinio della Provin- 
ia, è fissato per il 21 prossimo 
Perugia. 

L’idea è nata in Umbria un 


paio d’anni fa: si è consolidata 
quando le radio hanno dato in 
diretta la cronaca dei primi 
meeting. 

Innanzitutto l'informazioe, 
dunque: una informazione la 
più ampia e compieta possibile 
sulla pace e sulla guerra. Quel¬ 
l'informazione che la RAI lesi¬ 
na. manipola, distorce. Al 
punto da aver provocato nei 
giorni scorsi una ennesima ini¬ 
ziativa critica da parte delia 
commissione di vigilanza. La 
quale ha invitato il servizio 
pubblico — preso atto delle 
proteste venute da più parti, a 
cominciare dai pessimi servizi 
sulla marcia a Comiso — ad 
assicurare adeguato spazio al 
grande tema della pace e della 


sicurezza, nonché al confronto 
tra le forze politiche che que¬ 
sto continua a suscitare... la 
RAI è impegnala, inoltre a il¬ 
lustrare le manifestazioni 
svoltesi in Italia e all'estero, a 
garantire la pluralità delle vo¬ 
ci e delle relative iniziative. 

~ Giornalisti della RAI. dei 
quotidiani, dei periodici, delle 
agenzie di stampa, sono stati 
invitati, infine, a un confronto 
pubblico dal «movimento per 
la pace e il disarmo nucleare». 
L'appuntamento è per lunedi 
sera, ore 21. alla Casa della 
cultura di Roma. Presiederà il 
professor Giorgio Tecce. con¬ 
sigliere d’amministrazione 
della RAI. 


Organi collegiali scolastici: 
aperta la campagna elettorale 


ROMA — È ufficialmente par¬ 
tita la campagna per l’elezione 
del 13 dicembre degli organi 
collegiali della scuola. Infatti 
dalle 9 del 5 novembre si pre¬ 
sentano le liste e il termine di 
scadenza è fissato per le ore 12 
del 16 novembre. 

La presidenza nazionale 
delle Acli ha fatto intanto sa¬ 
pere che parteciperà e invita a 
partecipare al voto del 13. Le 
Acli dicono di non nasconder¬ 
si i limiti angusti che le attuali 
leggi offrono, ma che legano 
questa scelta al rilancio di un 
rinnovato movimento di rifor¬ 
ma della scuola. 1Ya i temi che 
nella scuola, secondo le Adi. 
devono essere al centro dell* 


attenzione: una cultura della 
pace, e del lavoro, un sistema 
di gestioni sociali dotato di po¬ 
teri reali e aperto al contributo 
dell'associazionismo. 

La data del 13 dicembre, ha 
intanto fatto sapere ieri il mi¬ 
nistro Bodrato. è prorogata 
anche a lunedì 14. dalle 8 alle 
12, nell'orario delle lezioni. La 
tardiva decisione viene giudi¬ 
cata inaccettabile dalla Fede¬ 
razione giovanile comunista i- 
tal lana che in un comunicato 
sostiene che si è ceduto alle ri¬ 
chieste delle forze più reazio¬ 
narie del mondo cattolico. 

E chiaro il carattare stru¬ 
mentale di questa decisione: di 
fronte ad un ampio e crescente 
schieramento studentesco che 


ha deciso di eleggere in modo 
alternativo ai vecchi organi 
collegiali i comitati studente¬ 
schi. il tentativo è quello del 
ricatto, lo stesso effettuato du¬ 
rante le elezioni scolastiche 
del febbraio ’80. quando gli 
studenti, specialmente delie 
prime classi, furono spinti a 
votare da molti professori e 
presidi. 

I a Fgci chiede perciò al mi¬ 
nistro Bodrato di consultare le 
organizzazioni giovanili e stu¬ 
dentesche per ritirare questa 
circolare e rivolge un appello 
perché gli studenti si mobiliti¬ 
no in tutte le scuole per eleg¬ 
gere i comitati studenteschi di 
Istituto. 


I deputili comunisti sono tenuti 
essere presenti SENZA [CCZZVONC 
ALCUNA ab seduta di m»TlnS IO no- 


• senatori pel «ruppe co w unn » so¬ 
no tenuti »d essere presenti SENZA 
ECCEZIONE Al CUNA *«• sedate del 
Senato • partire d*A« Seduta di portd 
12 e per tutte que*e successore, 
tri 

l’assemMea dei senatori del «ruppo 
comunista e convocata giovedì 12 aAe 
ore 11. 


I Consiglieri comunali Osi PCI e Od 
POUF. Ad un mese OeAs morte ricor¬ 
dano. con immutato dolore, i carisai- 
mo compaio ‘ 

LUIGI PETROSELCI’ 

Smdaco di Roma • sottoscrivono per 
l'Unrtà la somme di In 1.274.400. 
Rome S ndvembre 19B1 


Roma io novembre ore 16,30 

Istituto Alcide Cervi 
Giulio Einaudi editore 

Per una storia 
dell’agricoltura italiana 

. Seminario di studi sul libro di Emilio Seréni 
Terra nuova e buoi rossi 

Partecipano: ( 

Marino Berengo, Piero Bevilacqua, Piero Campocesi, 
Alberto Caracciolo, Giuseppe Galasso, 
Corrado Grassi, Pasquale Villani, Renato Zangjhcri 

piazza del Gesù 48 
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Francesca Mambro, 
la ragazza del capo 
«promossa» killer nera 

Dopo la sparatoria di Roma si torna a parlare della terrorista 
fascista - Ventidue anni, un’origine borghese «piccola piccola» 



< La sua ombra minaccio - 
sa si materializza in aggua- 
ti mortali, con il lampo di 
una canna di pistola. Tra i 
42 colpi sotto 1 quali cadono 
massacrati ■ nell’ottobre 
scorso il capitano della Di- 
gos Franco Straullu e il suo 
autista Ciriaco Di Roma, ci 
sono anche i suoi. France¬ 
sca Mambro, 22 anni, ra» 

. gazza killer di un comman- 
do nero, insieme ai due pe- 
l ricol osi camerati Gilberto 
\ Cavallini e Giorgio Vale, 
tutti latitanti, imprendibili 
protagonisti del terrorismo 
di destra. 

Nel loro curriculum san¬ 
guinoso, vi sono omicidi ef- 
.. ferati (l’uccisione di due ca¬ 
rabinieri a Padova, dell'a¬ 
gente Franco Evangelisti 
detto •Serpico» a Roma, ol¬ 
tre a quello del capitano 
Straullu e del suo autista - 
sempre nella capitale; Ca¬ 
vallini e Vale sono ricercati 
anche per l’assassinio del 
giudice Mario Amato), ma 
anche rapine, aggressioni 
contro poliziotti e carabi¬ 
nieri, assalti. Diciottenni 
fanatici che girano con P38, , 
■ pistole bifilari automati¬ 
che, pistole mitragliatrici 
M-12; giovanissimi che 
sbucano dall’ombra pun¬ 
tando l’arma alle tempia, 
che uccidono e fuggono in 
coppia sulla • Vespa». Un 
crocevia violento dove i 
gruppi di fuoco dei Nar si 
incontrano con l’autono¬ 
mia nera é la delinquenza 
comune. 

Tra le donne del terrori¬ 
smo di destra — Luisa Bot- 
tari, Rita Marinella, Rober¬ 
ta Manno, Fulvia Angelini 
— Francesca Mambro è l’u¬ 
nica con un ruolo in prima 
persona. Quando il 15 mar¬ 
zo 1979 un commando fa¬ 
scista assalta l’armeria 
•Omnia Sport», c’è anche 
lei, pistola in pugno. Nell’ 
ambiente che frequenta, 
dove vige il mito del supe¬ 
ruomo e le ragazze sono di¬ 
sprezzate (donne del capo o 
ragazze-ciclostile) è lei sola 
a fare un perverso »salto di 
—qualità», entrando nei . 

gruppi di fuoco alla pari coi 
camerati maschi; ' 

I La sua parte pubblica è 


ROMA — Dopo la sparatoria di venerdì all’alba nelle campa* 
gne romane tra Digos e terroristi neri, si cerca a sud di 
Roma un’importante base dei NAR. Ormai la polizia è con* 
vinta che tra Acìlia — dove il 21 ottobre sono stati massacra¬ 
ti i due poliziotti Straullu e Di Roma — e l’aeroporto di 
Fiumicino i. fascisti stiano smantellando un covo, messo in 
piedi dai soliti Cavallini,,Vale e Mambro. Alcuni episodi 
precedenti sembrano collegati a questo piano. Per molte ore, 
giovedì sera, una donna è stata tenuta sequestrata in quella 
zona. Alcuni giovani, prima di rilasciarla, hanno usato la 
sua Mercedes e le hanno rubato un tesserino di libero acces¬ 
so nell’aeroporto. La sera della sparatoria, invece, un tassi* 
sta è stato ferito e rapinato dell’àuto lungo la strada per 
Fiumicino. 


tutta scritta nei plurimi 
mandati di cattura che la 
inseguono. Ma chi è vera¬ 
mente Francesca Mambro, ■ 
dove inizia e finisce la sua 
parte privata? Di lei le foto 
segnaletiche rimandano un 
viso tondo e paffuto, occhi V 
penetranti, capelli lisci; una 
come tante, una normale 
faccia di ragazza che veste 
soprattutto jeans. E’ nata il 
■ 25 aprile del 1959 e non di¬ 
scende affatto dai quartieri ■' 
alti. >■ 

«Gli uomini-sole, gli aria¬ 
ni, i forti, i mistici, devono 
"mangiare” gli uomini-lu¬ 
na, i razionalisti, gli ebrei, i 
comunisti e gli zoppi», pro¬ 
clamano i cultori di Julius 
Evola che Francesca Mam¬ 
bro frequenta nel giro del '< 
Fuan, nei covi di via Som- ; 
macampagna e via Siena: : 
ma lei proviene da ambien¬ 
ti di piccola gente, da una 
famiglia povera. Il nonno 
barbiere, e il padre uh bri¬ 
gadiere di PS che riesce a 
raggiungere il grado di ma¬ 
resciallo solo pochissimi 
anni prima della morte, av¬ 
venuta nel '79. E la madre, ■ 
Melina, proviene dalla 
campagna, soffre dei postu¬ 
mi della poliomielite, una 
qualsiasi modesta donna di 
casa. I figli sono quattro, . 
tre maschi e una femmina, 
e vivono tutti insieme in un 
appartamento di due stan¬ 
ze al lotto 3 nelle case popo¬ 
lari al quartiere Italia. 

■ Costruite dal regime nel 
1927, le case popolari — 48 , 
mila lire l'affitto attuale — 
rivelano tutte le loro pecche ì 
e la maggior parte degli in- \ 
quiiini si è rifatto pavimen- < 
ti e servìzi praticamente da 


zero e a proprie spese. Ma la 
casa di Francesca Mambro 
è tra le poche rimaste tali e 
quali, perché nel bilancio di 
un brigadiere di PS con mo¬ 
glie e quattro figli un re¬ 
stauro domestico è un lusso 
inarrivabile. L’impronta 
del quartiere fino a qualche 
anno fa resta appunto que¬ 
sta, borghese e nostalgica, 
un quartiere dove il MSI si 
piazza al secondo posto do¬ 
po la DC e che manda un 
deputato liberale al parla¬ 
mento (anche se oggi la si¬ 
tuazione è cambiata, la 
composizione sociale forte¬ 
mente mutata e il MSI rele¬ 
gato al quarto posto). 

Francesca Mambro cre¬ 
sce qui; nelle vicine via Sie¬ 
na e Livorno, sono attivissi¬ 
me due sezioni del MSI. A- 
sce bipenne, croci runiche, 
scritte inneggianti alle «a- 
quile nere», a »\Viking» e a 
•Thor» corrono lungo i mu¬ 
ri. Finite le medie, la Mam¬ 
bro - si iscrive all’istituto 
magistrale Oriani di piazza 
Indipendenza. E’ una gros¬ 
sa scuola, con più di mille 
ragazzi, di ogni ceto e quar¬ 
tiere, una scuola molto vi¬ 
va, ricca di fermenti, forte¬ 
mente caratterizzata a sini¬ 
stra. Nel gruppetto sparuto 
degli studenti di estrema 
destra, c’è subito lei; distri¬ 
buisce i volantini del FdG, è 
amica dei capetti fascisti, 
partecipa alle loro manife¬ 
stazioni. ■ • • 

Dal vicino covo di via 
Sommacampagna partono 
continue provocazioni, • vi 
sono minacce e aggressioni;. 
qualcuno dei suoi più faci¬ 
norosi amici è espulso. - • 

Di tutte le ragazze del suo 


gruppo, Francesca Mam¬ 
bro è Tunica a non tenten¬ 
nare mai e a non avere in¬ 
certezze. A scuola non bril¬ 
la, è molto chiusa, ha diffi¬ 
coltà di comunicazione, an- 
- che coi professori, un anno 
è respinta. É’ un tipo fred- , 
do, di scarsissima cultura, 
nessuna lettura e grigia 
personalità. «Forse ha già ' 
una doppia vita». E’ ancora 
una studentessa delle ma¬ 
gistrali, quando, un giorno 
di dicembre,, viene arresta- 
. ta, dopo una lunga assenza 
• da scuola: un blocco strada-. 
: le, e delle armi rinvenute in 
un’auto. Ma viene rilascia- . 
.ta dopo qualche giorno di. 
carcere e un rapido proces¬ 
so. AU’Oriani torna trasfor¬ 
mata; si sente un’eroina, 
una dal grande futuro. 

Racconta che Almirante 
in persona le ha mandato . 
l’avvocato, che fa propa¬ 
ganda elettorale gomito a 
gomito con dirigenti missi¬ 
ni. E’ il suo periodo di mag¬ 
gior frequentazione delle 
sezioni neofasciste. Poi rie¬ 
sce a diplomarsi, ma la sua 
scelta è ormai fatta. Nel di¬ 
cembre ’79, il suo ragazzo 
nonché camerata Dante 
Pedrettl, viene arrestato 
dalla Digos per una rapina 
in via Rattazzi. Lei non è ■ 
sospettata, solo tenuta d’ 
occhio; • ma ■ Francesca 
Mambro preferisce sparire, 
dandosi alla latitanza pre- 
. ventiva insieme a Valerio 
Fioravanti. ■ » ■ ' . 

La figlia del maresciallo 
di PS ha fatto il salto nel 
buio, convinta, insieme agli , 
altri folli del suo giro, che 
«contro un mondo di topi, 
occorre un popolo di lupi». 
D’ora in avanti si parla di 
lei in occasioni di agguati, 
rapine, uccisioni. In guerra 
«contro il sistema», senza 
sapere perché. 

I suoi due fratelli mag¬ 
giori sono in una accade¬ 
mia militare, sua madre ha 
lasciato Roma e la procla¬ 
ma morta: ma in soli due 
anni, Francesca Mambro, 
ventiduenne buttata via, si * 

■ è spinta molto avanti nella 

■ sua strada senza ritorno. 

• Maria R. Calderoni 


Un quarto parente era stato assassinato nell’ottobre scorso 

Tre persone massacrate 
nelle campagne di Palmi 


Dalla nostra redazione ; . , 
CATANZARO — Altri tre morti am¬ 
mazzati ieri nella piana di Gioia Tauro, 
che vanno ad allungare un già tragico 
elenco di vittime. In un tremendo ag¬ 
guato mafioso ieri verso le 9 sono state 
uccise tre persone, imparentate fra di 
loro, contadini di professione. Stavano 
lavorando su un campo arato quando 
da un cespuglio sono balzati fuori tre 
killer che hanno portato a termine Sen¬ 
za pietà la loro missione di morte. 

Il fatto è avvenuto nelle campagne 
comprese tra Palmi e Seminara, preci¬ 
samente nella contrada Madonna delle - 
Nevi che ricade nella frazione Barritte- 
ri. Vincenzo Giuseppe Sciglitano, 45 an¬ 
ni, suo nipote Carmelo di 26 e Giuseppe 
Vàccaro, 71 anni suocero del primo, si 
erano alzati all'alba per recarsi sui. 
campi. Cosi facevano ogni mattina. In 
paese erano abbastanza conosciuti co¬ 
me gente tranquilla. I killer li hanno 
sorpresi con un fuoco incrociato di pi¬ 
stole e lupare e sono morti all’istante. 
L’unico che aveva cercato scampo nella 
fuga — Vincenzo Sciglitano — è stato 
finito con una scarica di pailettoni nella 
testa. 

1 corpi sono stati scoperti per caso da 
un ragazzo che si trovava a passare per 
il luogo dell'eccidio. Nessuno ha fatto 
caso all’echeggiare dei colpi della lupa¬ 


ra anche perché i Piani della Corona 
sono frequentati da molti cacciatori. Le 
indagini dei carabinieri e della polizia 
di Palmi, diretti dal sostituto procura¬ 
tore della Repubblica Boeri, non hanno 
portato finora ad alcun risultato. E così 
il tragico rituale degli agguati mafiosi 
si perpetua: nessuno ha visto, nessuno . 
sa niente, colpevoli non ne esistono. Re¬ 
sta solo il sangue delle vittime, una vera 
e propria ecatombe. 

7 - Perché questa ennesima strage nella . 
Piana di Gioia Tauro? I due Sciglitano, 
Vincenzo Giuseppe e Carmelo, sono ri¬ 
spettivamente fratello e figlio di Fran¬ 
cesco Sciglitano, 50 anni, assassinato il 
7 ottobre scorso non molto lontano dal. 
luogo dell’agguato di ieri. I killer gli 
spararono contro 5 colpi di pistola e poi . 
lo gettarono in un burrone. Un altro 
Sciglitano era stato ucciso 4 anni fa. 
Dunque, una famiglia da sterminare. . 

Ed i riferimenti che con cautela ven- : 
gono avanzati rimandano subito alla, 
faida di Palmi che da quasi 4 anni con¬ 
trappone due nuclei familiari del gros¬ 
so centro in provincia di Reggio Cala-. 
bria. L’eccidio di ieri non sarebbe altro 
insomma che un nuovo anello della, 
guerra fra i Gallico da una-parte e i 
Condello dall’altra, due famiglie mano¬ 
se di primo piano che si danno battaglia 
in campo aperto (taluni dicono che le 


Tè, acqua e sale: è Tunica tregua 
accettata dagli studenti iraniani 


PERUGIA — Da ieri hanno 
ricominciato a prendere tè. ac¬ 
qua e sale. I 180 studenti ira¬ 
niani, arrivati aU'll* giorno 
della loro drammatica prote¬ 
sta, hanno deciso di sospende- 


È nata 

Maria Sole Cardulli 

% 

Si chiama Maria Sole, è nata 
ieri ed è venuta ad allietare la 
casa di Alessandro Cardulli, 
nostro carissimo compagno di 
lavoro e vice-segretario della 
FNSI. A Sandro, alla moglie 
Marzia, a Michele e a Maria 
Sole gli auguri de l’Unità. 


re il digiuno totale fino a mar¬ 
tedì sera. Per quella data, in¬ 
fatti, attendono che il ministro 
Bodrato, si decida ad incon¬ 
trarsi con loro. La «tregua» è 
stata decisa grazie all'impegno 
manifestato da questa città, 
dalle forze politiche (PCI. PSI, 
DC) che hanno chiesto, in un 
telegramma urgente, ai tre 
ministeri della Pubblica Istru¬ 
zione, degli Esteri e degli In¬ 
terni, di «ricevere immediata¬ 
mente gli studenti in lotta in 
rispetto della vita umana». * 
La sospensione dello sciope¬ 
ro della fame totale (all'inizio 
erano in 60 a praticarlo, ma da 
alcuni giorni lo avevano ini¬ 
ziato tutti) è stata decisa fino a 
martedì anche in seguito all' 


impegno di rinnovare tutti i 
permessi di soggiorno scaduti, 
annunciato dal ministero de¬ 
gli Interni, dopo tante e tante 
telefonate fatte dagli enti lo¬ 
cali. dalla Regione e dopo tan¬ 
te ore di sofferenza per questi 
giovani. 

Restano in piedi, intanto, in 
tutta la loro drammaticità tutti 
gli altri problemi degli irania¬ 
ni: quello dei bocciati, quello 
di coloro (70) che non hanno 
potuto sostenere gli esami di 
italiano, necessari all'ammis¬ 
sione agli atenei, perché il di¬ 
ploma rilasciato dagli istituti 
tecnici non è stato più giudica¬ 
to idoneo ai fini dell'immatri¬ 
colazione; la questione di colo¬ 
ro (40) che non hanno ricevuto 


in tempo utile dall'Iran i docu¬ 
menti. a causa della guerra, 
necessari a sostenere l'esame. 

Una dura presa di posizione 
nei confronti di questa pacifi¬ 
ca battaglia è venuta ieri dall’ 
ambasciata iraniana in Italia: 
•In Iran vengono solo giusti¬ 
ziali i rei confessi di insurre¬ 
zione contro il regime. Questo 
gruppo di giorant. che hanno 
dimostrato la loro incapacità a 
sostenere gli esami, sa bene 
che tn Iran non viene concesso 
a nessuno il piacere di vivere 
alieni da responsabilità, com¬ 
presa quella dello studio». Ma 
e proprio per affermare il pro¬ 
prio diritto di restare in Italia 
a studiare che questi giovani 
da giorni e giorni ormai stan¬ 
no lottando. 
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Dietro, le ombre inquietanti di mafia, logge e potentati politici 

Palermo: romicidio del medico 




lo, anzi per niente 


Sgomenta, la città si chiede: perché lui? Stimato primario del «Civico», Sebastiano Bosio massacrato davanti 
alla moglie con tecnica mafiosa - Nessuna pista certa, tante illazioni, sospetti, per una difficile indagine 


; Dalla nostra redazione 

PALERMO — Stavolta, dopo 
tanti morti ammazzati con 
scritto in faccia l’apparte¬ 
nenza alle cosche, la vittima 
è anomala. E, domani, i gior¬ 
nali ritireranno fuori il trito 
luogo comune, ormai sedi¬ 
mentato nelle redazioni, del 
«cadavere eccellente», che or¬ 
mai significa tutto (da Sca¬ 
glione a Costa, da Giuliano a 
Vasile) e. In ■ verità, nulla 
spiega ’ dell’esecuzione di 
classico stampo mafioso, nu¬ 
mero 84. 

: Sebastiano Bosio, prima¬ 
rio di chirurgia vascolare ed 
angiologia in quel piccolo 
impero de che è, a Palermo, 
l’ospedale civico, quei due 
«professionisti» l’altra sera 1’ 
hanno ucciso dopo un lungo 
e . accurato . appostamento, 
sparandogli in pieno volto, 
stando attenti a non colpire 
la moglie atterrita che gli 
stava a braccetto. Uno dei 
killer — giovanissimi e a viso 
scoperto, ingrediente tipico 
per i' delitti su commissione 
— l’ha persino chiamato per 
nome, per farlo girare ed ese¬ 
guire la sentenza di morte. • 

Colleghi ed amici, com¬ 
mossi, ricordano l’ultima o- 
perazione, la difficile appli¬ 
cazione di una protesi all’ar¬ 
teria femorale di un vec¬ 
chietto, qualche ora prima 
dell’agguato. E’ affranta la 
•Palermo che conta»: il sin¬ 
daco de, Nello Martellucci, 
ex presidente dell’ospedale, 
confessa di «non sapersi spie¬ 
gare». Dice l’attuale presi¬ 
dente del nosocomio, il de 
Nicola Insinga: «E* difficile 
dar senso compiuto a tanta 
violenza». E Franco Taormi¬ 
na, deputato regionale del 
PLI, di cui Bosio era vicepre¬ 
sidente provinciale, lo rie¬ 
cheggia, ricordando un uo¬ 
mo attivissimo, preparato, 
mordace, capace di sopras¬ 
salti polemici. 

Altri, invece, reagiscono 
con un moto di fastidio allo 
speaker televisivo che ritual¬ 
mente archivia le reazioni 
della pubblica opinione sotto 
la generica casella del «dolo¬ 
re di una intera città» di un 
milione di abitanti, che in 


verità appare divisa — sep¬ 
pur nell’accoratezza per la 
catena di delitti e nella pietà 
per la vittima — da ango¬ 
sciosi sospetti. 

Si tenta di capire: su Bosio 
l'unico appiglio certo, e ben 
significativo, per le indagini 
(dietro il lungo e apprezzatls- 
slmo curriculum professio¬ 
nale, ed oltre alla carriera 
lungamente trascorsa nel 
meandri di un caposaldo del 
sistema di potere de) riguar¬ 
da la sua appartenenza alla 
massoneria. Ed 1 suoi rap¬ 
porti stretti d’amicizia e «fra¬ 
tellanza» con un altro profes¬ 
sionista, già ritenuto inso¬ 
spettabile, ma ormai noto al¬ 
le cronache: Michele Barresi, 
un ostetrico della Palermo 


bene, arrestato il 30 settem¬ 
bre sotto l’accusa di aver ge¬ 
stito assieme al mafiosi dell’ 
eroina «l’operazione Sindo- 
na» a Palermo. 

Quando per Barresi scat¬ 
tarono le manette, urlò: «So 
tutto», e «dico tutto». Molti in 
città avevano tremato. Ma 
qualche ora dopo si presen¬ 
tava con la bocca cucita da¬ 
vanti al giudice che l’interro¬ 
gava sul vero ruolo delle tan¬ 
te «logge occulte» e parallele, 
che accanto alla P2 e al fian¬ 
cò dei boss Spatola e Gambi- 
no curarono l’allestimento 
del «covo» palermitano del fi¬ 
nanziere nell’agosto del '79. 
Questo intrigo ha coinvolto 
— consapevolmente o no — 



Domenica inserto sul terremoto 


Domenica 15 novembre l’Unita pubblicherà un inserto 
speciale «Il terremoto un anno dopo». 

Servizi, inchieste, interviste per rispondere 
ai tanti interrogativi su quelle drammatiche giornate 
’■ e sull’opera di ricostruzione. Le sezioni sono invitate . 
ad organizzare una grande diffusione di massa. 


Stavano per preparare un attentato? 

Scoperto a Torino un covo 
con armi denaro e gioielli 
Arrestati sei autonomi 


cosche maggiori della provincia reggi¬ 
na operano defilate dietro i due clan fa¬ 
miliari) per il predominio nei grossi in¬ 
teressi — traffici della droga, dei dia¬ 
manti e delle armi, subappalti — del 
«business» mafioso. 

I Gallico e i Condello sono famiglie N 
conosciute e temute in tutta la zona, a 
Palmi come a Seminara, e in quest’am¬ 
bito il clan Sciglitano potrebbe aver 
giocato un ruolo a favore di una delle 
diie famiglie. Da qui la condanna a 
morte. 

- 1 Dal *78 ad òggi la faida di Palmi ha 
provocato una vera e propria carnefici¬ 
na: 34 morti e 23 feriti. Soprattutto ne¬ 
gli ultimi tre mesi però il ritmo delle 
esecuzioni è cresciuto notevolmente e a 
restare uccisi sono ormai non solo e non 
più personaggi noti alle cronache ma¬ 
liose ma anonimi, incensurati, gente 
venuta dal nulla, di cui non si sa niente. 
È il segnale che la piovra mafiosa esten¬ 
de i suoi tentacoli nel corpo di tutta una 
società intera. 

• Sempre ieri a Villa San Giovanni è 
stato rinvenuto cadavere un ragazzo di 
appena 14 anni, Diego Monterosso, 
scomparso da due giorni dalla sua abi¬ 
tazione di Scilla. Lo hanno trovato in 
un canale del porto, da dove partono le 
navi per Messina. 

Filippo Veltri 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Secondo la Di¬ 
gos torinese — che li ha arre¬ 
stati nei giorni scorsi in pun¬ 
ti diversi della città — appar¬ 
tengono ad un’area di «mala¬ 
vita extraparlamentare, le¬ 
gata agli ambienti dell’auto- 
nomia locale e romana». So¬ 
no sei, e si chiamano France¬ 
sco Morabito, 27 anni, Lodo- 
vico Basili, 24 anni, Isabella 
De Gasp ari, 30 anni, Antonio 
Sculli, 26 anni, Renata Bez¬ 
zo, 23 anni e Bonaventura 
Maviglia, 29 anni. Tutti sono 
accusati di partecipazione a 
banda armata, ma per alcuni 
ci sono anche accuse più spe¬ 
cifiche per detenzione di ar¬ 
mi, esplosivo e documenti 
falsi. In un appartamento a- 
bitato dai primi due, infatti, 
gli agenti hanno trovato ar¬ 
mi, munizioni, giubbotti an¬ 
tiproiettile e un notevole 
quantitativo di preziosi, pro¬ 
babilmente frutto di rapine. 

L’operazione della Digos 
ha avuto inizio qualche setti¬ 
mana fa, quando una auto¬ 
radio in normale servizio di 
pattuglia ha fermato un’au¬ 


to con due persone a bordo. 
Dal controllo dei documenti 
degli occupanti non è risul¬ 
tato nulla, ma qualcosa nel 
loro comportamento ha in¬ 
sospettito gli agenti. «Li ab¬ 
biamo lasciati andare — 
spiega il capo della Digos Po¬ 
li — ma ci siamo messi alle 
loro calcagna nella speranza 


Convocato la C.C.C. 


Mirteti 10 novembre. «De ore 9, è 
convocete te Commissione centrale Or 
controllo per discutete il seguente or¬ 
dine del giorno: «lo stato del partito 
nefl'odierno situazione pobtice». Reta* 
tote il compegno Arrigo Boktrim. 


Alle federazioni 


Tutte le federazioni sono pregete di 
trasmettere eie sezione dt orgenine- 
nonc. tramite i Cerniteti regionali, i da¬ 
ti del tesseramento *02 dopo le «IO 
giornate», entro le gmmata di mercole¬ 
dì 11 novembre. - - 


Editori Riuniti 

Demetrio Neri 

LE UBERTA 
DELL’UOMO 


Dirtttort 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 
Condirettore 
MARCELLO DEL «OSCO 
Vi ce dir e ttore 
FRANCO OTTOLENGHI 

* Direttore responsabile' 
Guido OeB’AquRe * 

Iscritto al n. 243 del Registro 
Stampe del Tribunale di Rome. 
• UNITA automi a giornale mura¬ 
le n. 4555. 

Ormone. Redattone ed Ammm,- 
slrenone 00185 Rome, vie dei 
Taurini, n 19 . Tele!, centra!*»©: 
4950351 - 4950352 • 4950353 
■4950355 • 4951251 • 4951252 
4951253 • 4951254 • 4951255 
Stabilimento Tipografico C.A.T E. 
00185 Roma • Via dei Taurini. 19 


lA MSIIGCji 
DEL RE SOLE 


EMOUCNTE 

WLtSBL* 








r * 

A 






per «cerchi concentrici» ha 
detto un magistrato, gli am¬ 
bienti più diversi. 

E, così, al compianto e allo 
sbalordimento si intrecciano 
le domande: Bosio non figu¬ 
ra negli elenchi delle logge 
ritenute segrete (le tre, paler¬ 
mitane, della Carnea, la P2, e 
la consorteria mista di ma¬ 
schi e femmine, pilotata dal¬ 
la maestra Francesca Paola 
Longo), sui quali magistrati 
palermitani e milanesi stan¬ 
no indagando. 

Quali legami, sotterranei 
— ma non per questo neces¬ 
sariamente Illeciti — posso¬ 
no connettere questa morte 
a quelle trame? Insomma: in 
qualche maniera, di quegli 
intrighi, anche lui, anche 
Bosio, era venuto a saper 
qualcosa? 

Non c’è, per adesso, nessu¬ 
na pista certa. Ma corrono 
tante illazioni: i rapporti in¬ 
candescenti, che da qualche 
tempo segnavano la vicenda 
del primario in ospedale, con 
certi potentati de che domi¬ 
nano l’ente, trovano la loro 
spiegazione soltanto all’in- 
temo della vita del nosoco¬ 
mio più grande di Palermo e 
della Sicilia? Oppure, lo 
sfondo e il mosaico — tutto¬ 
ra misteriosi — che fanno da 
contesto per la catena dei de¬ 
litti palermitani, c’entrano 
ancora una volta qualcosa di 
più, e più direttamente? 

Secondo la moglie e due 
collaboratori interrogati, 
Bosio non aveva mai ricevu¬ 
to minacce o richieste di 
•pizzi» per estorsioni. Né, 
tanto meno sembra accredi¬ 
tata l’ipotesi di una «vendet¬ 
ta privata». Ma questa in¬ 
chiesta, tuttora, sprofondata 
come in un lago oscuro e in¬ 
quieto di tanti «morti dise¬ 
guali» dei cosiddetti «misteri» 
di Palermo, con quanta cre¬ 
dibilità e quali reali possibi¬ 
lità di successo, potrà essere 
portata avanti da una que¬ 
stura al cui vertice rimane — 
prosciolto per via ammini¬ 
strativa dal ministero — un 
funzionario che figura negli 
elenchi di Licio Gelli? 

V Vincenzo Vasile 



Rilasciata la 
donna incinta 
rapita 
ad ottobre 


MILANO — Wanda Camara- 
da Tiboni, 32 anni, rapita il 19 
ottobre scorso a Varallo Pom- 
bia (Novara), è stata rilasciata 
la scorsa notte a Gallarate (Mi¬ 
lano) nei pressi dell’abitazione 
di un congiunto. La donna, 
che è incinta di sette mesi, è 
stata ricoverata in una clinica; 
le sue condizioni generali 
sembrano buone. 

La Tiboni, liberata dopo 20 
giorni (il riscatto pagato pare 
sia di un miliardo), è stata fatta 
scendere da un’auto in corso 
Sempione a Gallarate, nei 
pressi dell’abitazione del fra¬ 
tello* 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 

di sabato 7 novembre 1981 


Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli 2. 

Roma 2. 


32 20 26 
66 79 11 
60 19 30 
60 64 42 
17 3 38 
77 10 84 
72 77 49 
74 62 33 
38 85 70 
» 87’ 38 22 
estratto 
estratto 


77 39 | x 
53 10 | 2 
24 43 | x 
9 20 | x 
64 20 | 1 
52 78 | 2 
6 84 | 2 
89 78 | 2 
26 46 i x 
49 70 I 2 


- Le quote: ai « dodici » Lf« 
re 33.783.000; agli « undici » 
L. 791.800; ai < dieci » 5 Lire 
64.200. 


situazione meteorologica 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


di scoprire qualcosa. E i no¬ 
stri sospetti sono diventati 
certezza quando abbiamo vi¬ 
sto che I due facevano capo 
ad un alloggio d! via Belfiore 
5,‘alloggio che sapevamo af¬ 
fittato da Isabella De Gaspa- 
ri. La De Gasparì, infatti, era 
stata fermata, tre anni fa nel 
corso delle Indagini sulla 
morte di due terroristi per lo 
scoppio della bomba che sta¬ 
vano preparando». 

Dopo alcuni giorni di ap¬ 
postamenti e di controlli gli 
uomini dèlia Digos hanno 
deciso di fare irruzione nell’ 
appartamento, dove erano 
appena entrati Morabito e 
Basili. Una breve perquisi¬ 
zione ha permesso agli agen¬ 
ti di trovare 6 pistole con re¬ 
lativo munizionamento, al¬ 
cuni giubbotti antiproiettile 
(di cui uno recante il segno di 
una pallottola), una patente 
falsa, banconote italiane ed 
estere, parrucche, radiotele¬ 
foni, una radio modificata 
per captare le comunicazioni 
della polizia e parecchi pre¬ 
ziosi (anelli, collane, orologi). 



Bolzano -3 17 
Verona 7 12 
Trieste 7 IO 
Venezie 9 13 
Milano 5 13 
Torino 6 13 
Cuneo 5 6 
Genova 11 17 
Bologna 6 12 
Firenze 2 17 
Pisa 5 18 

Ancona 4 17 
Perugia 8 13 
Pescara 8 16 
L'Aquila 7 14 
Roma U. 7 18 
Roma F. 8 19 
Campoto. 5 11 
Bari 11 16 

Napoli 10.19 
Potenza 6 11 
S.M.Leuca 13 15 
Reggio C. n.p. 
Messina 17 22 
Palermo ^ 18 20 
Catania ", 12 25 
Alghero 14 17 
Cagliari 11 19 


SITUAZIONE: Si è intensificato I convogKamento di aria fredda di origine continen¬ 
tale che ha investito l'Italia- In seno all'aria fredda si muovono veloci perturbazioni 
che interessano le nostre regioni con particolare riferimento a tutte quelle situata 
sulla fascia orientale delta nostra penisola. PREVISIONI: Suda regioni nord occiden¬ 
tali sul golfo bgure la fascia tirrenica centrate e sulla Sardegna nuvofositA «aiiMi 
alternata a schiarite anche ampie. Sua - arco alpino specie nel settore centro* 
orientate c»e*o nuvoloso con nevicate al di sopra dei ndte metri. Svte regioni nord- 
orienta*, su queBe deA'atto e medio Adriatico e relativo versante app e nninico cielo 
nuvoloso o coperto con precipitazioni e nevicate suite cime più alte degh Appenni¬ 
ni. SuRTtafca meridionale nuvolosità irregolarmente distribuita a tratti ac ca ntuata 
e associata a fenomeni te mp or a les ch i. La temperatura tende a diminuirà gj 


Illustri ! 
autorità; 

parlare spesso può causare - 
raucedine e mal di gola . 
Difendete i vostri argomenti 
sciogliendo in bocca ogni 
tanto una deliziosa Pasticca 
del Re Sole. 

La troverete solo in farmacia . 
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ECONOMIA E LAVORO 


l’Unità PAG. 7 


Ora M arcora teorizza 

. . » .. ' • ■; v. ' ’ • * £ ' ' . • • * ». •* • 

più profitti, meno salari 


Vivace polemica con 
ministro del bilancio 


La Malfa ad un convegno sulla crisi della grande azienda -• Ij 
parla della cassa integrazione e subito dopo deve'smentirsi 


I Dalla nostra redazione 

TORINO — Parla il mini¬ 
stro dell’industria Marcora: 
• Gli anni ’60, quando le indu¬ 
strie italiane avevano un'ele¬ 
vata produttività, erano gli an¬ 
ni in cui i democristiani co¬ 
mandavano per davvero*. 

. Risponde il ministro del bi¬ 
lancio La Malfa: « Negli anni 
'60, caro Marcora, non c'era so¬ 
lo la DC, ma c'erano un surplus 
di risorse economiche ed un 
prezzo favorevole dell’energia. 
Questi margini non esistono 

{ lilì. Non c'è più spazio per e- 
argire 4.000 miliardi di pen¬ 
sioni ai coltivatori diretti ed 
incassare da loro soltanto 750 
miliardi di contributi...*. 

Scatta Marcora: « Eh no, ca¬ 
ro Giorgio, questi non me li de¬ 
vi toccare...*. 

Replica La Malfa: •Già. ma 
poi vedremo se i conti dell'IN- 
PS non ci creeranno dei pro¬ 
blemi*. 

- Questo scambio di battute è 
solo uno scampolo dell’ennesi¬ 
mo contrasto fra ministri eco¬ 
nomici del governo Spadolini 
che si è manifestato clamorosa¬ 
mente in pubblico. L’occasione 
è stata fornita da un convegno 
organizzato ieri a Torino dalla 
Confapi, al quale partecipava¬ 
no anche i ministri Boarato, 


Nicolazzi e Capria. Il tema del 
convegno (crisi della grande in¬ 
dustria in Piemonte e possibili¬ 
tà di avviare una diversa •rein¬ 
dustrializzazione*) era interes¬ 
sante ma, al di fuori dei relato¬ 
ri, quasi tutti hanno finito per 
parlare d’altro. Si sono sprecati 
gli attacchi al sindacato, alle 
conquiste dei lavoratori, agli 
Enti Locali, alle leggi di rifor¬ 
ma approvate dal Parlamento e 
persino al movimento studen¬ 
tesco del ’68. 

In questo clima, Marcora ha 
pronunciato un discorso di to¬ 
no elettorale, che non ha nulla 
da invidiare a quelli di Marga¬ 
ret Thatcher. Ha sostenuto e* 
splicitamente che in Italia ci 
sarebbe una sola strada per u- 
scire dalla crisi: aumentare i 
profitti delle imprese, aumen¬ 
tare le entrate dello Stato per 
imposte e tariffe, frenare le u- 
scite per salari e stipendi. Ha 
invitato gli imprenditori pre¬ 
senti a reperire capitali prima 
di tutto attraverso il profitto e 
a non farsi illusioni su finanzia¬ 
menti bancari, perché i 72.000 
miliardi di credito interno di¬ 
sponibile saranno in gran parte 
assorbiti dai 48.000 miliardi di 
disavanzo del Tesoro, che sali¬ 
ranno di altri 10 mila miliardi 
almeno nell’82. 


' Ricordata la catastrofica si- ‘ 
tuazione dei grandi complessi e 
le cifre da capogiro che ha rag¬ 
giunto il ricorso alla cassa inte¬ 
grazione, diventata la «foglia di 
fico» di una vera e propria di¬ 
soccupazione, ha * dichiarato: 
•Non sono interessato a gesti¬ 
re una situazione industriale 
da Paese in via di sottosvilup¬ 
po*, aggiungendo che presente¬ 
rà •proposte drastiche e impo- 

{ wlari*, riservandosi di render- 
e pubbliche dopo averle sotto¬ 
poste doverosamente ai colle¬ 
ghi di governo. 

La Malfa ha subito polemiz¬ 
zato apertamente col suo colle¬ 
ga: •Non migliora la situazione 
e non si sviluppa la produzione 
solo migliorando i conti azien¬ 
dali. Non si esce da una crisi di 
queste proporzioni solo con 
misure di breve periodo*. Per 
trentanni ci si è illusi (e quest’ 
illusione, ha aggiunto il mini¬ 
stro del bilancio, è stata colti¬ 
vata ancora di recente, ad e- 
sempio da De Rita del CEN- 
SIS) che la società italiana po¬ 
tesse crescere con vitalità spon¬ 
tanea, come un «cespuglio* in¬ 
naffiato da finanziamenti «a 
pioggia* dello Stato: •Con que¬ 
sta logica si sono fatte leggi per 
mandare al Sud i Rovelli e l’E- 


ni a creare più problemi di 
quanti ne abbiano risolti*. . 

Non si è capito che è ormai in 
atto una diversa dislocazione 
mondiale delle industrie verso i 
Paesi produttori di materie pri¬ 
me, quelli di'recente industria¬ 
lizzazione e quelli dell’Est eu¬ 
ropeo, e che l’unica difesa per 
l’apparato industriale italiano 
può essere il suo sviluppo verso 
frontiere tecnologiche più a- 
vaniate. Ma questo richiede 
una diversa regolamentazione 
del mercato del lavoro e soprat¬ 
tutto una diversa visione della 
finanza pubblica, che non deve 

f >iù servire alle tradizionali po- 
itiche di incentivi agevolati, 
ma deve riorganizzare la do¬ 
manda pubblica. 

Sul costo del lavoro ed il tet¬ 
to di inflazione programmata 
del 16%, ha minacciato La 
Malfa, dopo aver sentito le par¬ 
ti sociali, il governo «non esite¬ 
rà a fare*, ed uno dei modi in 
cui potrà fare per «convincere* i 
sindacati sarà quello di non fi¬ 
nanziare più la cassa integra¬ 
zione. È soltanto una battuta 
infelice? Evidentemente sì, vi¬ 
sta la successiva — precipitosa 
— smentita. 

. Michele Costa 


Le coop: «Dateci la possimi 
di investire e creare lavoro» 


• w • ^ \ 


TREVISO — I quattro milioni di soci e le ventimila società 
cooperative aderenti alla Confederazione si metteranno in 
movimento per risolvere i problemi della crisi economica? Al 
teatro Garibaldi, dove si celebrava il 60° dell’organizzazione, 
il presidente Enzo Badioli ha lanciato una richiesta di con¬ 
fronto: «Abbiamo bisogno di un segno politico preciso da par¬ 
te del Governo e del Parlamento: che ci sìa data una legisla¬ 
zione moderna; che seguano fatti concreti al disposto costitu¬ 
zionale per favorire l’associazionismo mutualistico; di scelte 
che sostengano lo sforzo dei nostri soci, nelle diverse articola¬ 
zioni produttive». Badioli ha citato i cantieri edilizi che ri¬ 
schiano di saltare per la mancanza di finanziamenti ma si 
riferiva anche a imprese industriali, agricole, per la gestione 
di servizi. - . . 

L’autogestione, ha detto, può essere una risposta alla crisi 
purché alle società cooperative «si consenta di occupare spazi 
non marginali e di dare un contributo efficace allo sviluppo, 
anche nell’ambito delle grandi riforme di struttura dell’eco- 


nomia». Per far questo la Confederazione — di ispirazione 
cattolica — si dichiara disposta a «ogni possibile, utile colle¬ 
gamento nell’unità di azione con le altre centrali cooperative, 
con le organizzazioni contadine, artigiane, sindacali e del 
commercio». Alla manifestazione ha partecipato Onelio 
Prandini, presidente della Lega nazionale cooperative, che ha 
letto un messaggio in cui si sollecita l’impegno «per risanare 
e far incamminare la società italiana sulla strada di un equi¬ 
librato sviluppo*. 

Le proposte della Lega erano state presentate nei giorni 
scorsi a Milano: potenziamento dell’impiego del risparmio da 
parte delle società cooperative, sia aumentando e remune¬ 
rando meglio il capitale dei soci, sia attraverso la raccolta per 
fondi di sviluppo volontari e autogestiti. La Lega chiede che il 
Parlamento e il Governo deliberino subito — legge Marcora, 
in discussione, sugli interventi nell’industria; leggi fiscali; 
legge sui Fondi comuni di investimento — le misure necessa¬ 
rie. . " .. -, / . : 
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si vede di più, 
molto di più 
di un apparecchio acustico 
am plifon 

La più importante organizzazione europea 
per la protesizzazione acustica. 

92 Filiali e 1300 Centri Acustici in Italia 

MILANO 

Centro di Consulenza per la Sordità 

Via Durini. 26 - Tel. 792707-705292 


nuovo scioperano 

Interrotta la vertenza su riforma, rischio 
e mensa - Martedì voli bloccati, 12 ore 


Troverete sulla guida 
telefonica, sotto la voce - 
Amplifon, llndirizzo delle 92 
Filiali in tutta Italia. 


ampfifon 

il secondo udito ^ 
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Editori Riuniti 
La carnefice 
L’inquietante 
romanzo di un 
geniale scrittore 


espulso dal suo 
paese dopo Charta 
*77. P r e fazi one di . 
Giovanni Giudici. 



Ci sono voluti il terremoto 
dell’Irpinia, la tragedia di 
Vermiclno, gli incendi bo¬ 
schivi di questa estate, per 
porre il governo di fronte al¬ 
l’urgenza di dar vita ad un 
servizio di Protezione Civile 
degno di questo nome e di ri¬ 
formare il Corpo Nazionale 
dei Vigili del Fuoco; Per la 
Protezione Civile, grazie an¬ 
che aU’iniziatiya del nòstro 
partito e ài positivo impegno 
del ministro Zamberletti, si è 
ormai giunti alla formula¬ 
zione di una proposta orga¬ 
nica sulla quale potrà av¬ 
viarsi un fruttuoso confron¬ 
to in Parlamento. ' 

Viceversa per il Servizio 
Anticendi, pilastro essenzia¬ 
le e braccio operativo della 
Protezione Civile, siamo an¬ 
cora al nulla di fatto. 

I vigili del fuoco, che han¬ 
no misurato in prima, perso¬ 
na con una abnegazione e un 
senso cìvico senza pari, la 
drammatica inadeguatezza 
del loro servizio in termini di 
strutture, di organici, di 
mezzi, di addestramento, 
hanno da tempo posto all’at¬ 
tenzione del Paese e del go¬ 
verno l’esigenza di avviare 
senza indugio una riforma 
del corpo che consenta loro 
di far fronte in ogni circo¬ 
stanza agli eventi calamito¬ 
si. E a questo fine hanno av¬ 
viato un serrato confronto 
con il governo sul merito del¬ 
la nuova organizzazione del¬ 
la loro amministrazione e su 
un adeguamento dei tratta¬ 
menti, di contenuto econo- ■ 
micoper altro assai limitato, 
strettamente connesso al 
grado di rischio che è insito 
in forma organica e non oc¬ 
casionale al loro tipo di pre¬ 
stazione lavorativa. 

I risultati concreti a tutt’ 
oggi, nonostante un primo 
sciopero di sei ore e mezzo 
indetto nel rispetto di precise 
norme di autoregolamenta¬ 
zione liberamente assunte 
dalle organizzazioni sinda¬ 
cali dei vìgili, sono del tutto 
deludenti. Non solo il con¬ 
fronto sulla riforma, sul cui 
contenuto si erano raggiunti 
punti importanti di accordo, 
si è interrotto per volontà de¬ 


gli interlocutori del ministe¬ 
ro degli Interni, ma gli stessi 
provvedimenti di legge sull’ 
adeguamento degli organici 
e sulla creazione di un sup¬ 
porto tecnico-amministrati¬ 
vo negli aeroporti, già varati 
da molti mesi, non hanno a- 
vuto alcun seguito. Quanto 
alle questioni più specifi¬ 
camente contrattuali — in¬ 
dennità di rischio e ristrut¬ 
turazione del servizio mensa 

— questioni sulle quali vi era 
pur stata una dichiarazione 
di disponibilità da parte del 
governo fin dalla primavera 
scorsa, ci si trova di fronte 
alla politica del silenzio. 

Dall’ultimo sciopero sono 
ormai passati dieci giorni. 
Secondo un calendario di i- 
niziative di lotta program¬ 
mato dai sindacati confede¬ 
rali in modo tale da mettere 
amministrazione e utenti in 
grado di conoscerne con lar¬ 
go anticipo modalità ed ef¬ 
fetti, martedì prossimo i vigi¬ 
li del fuoco saranno costretti 
a scendere nuovamente in 
sciopero e per 12 ore in tutti i 
punti di servizio, compresi 
gli aeroporti, se la situazione 
non sarà sbloccata da una l- 
niziativa del governo. 

- Si tratta di una vicenda 
che ha del sorprendente. Ove 
non si accolga il sospetto che 
qualcuno voglia tirare la 
corda fino ai limiti più one¬ 
rosi per la collettività, maga¬ 
ri per intervenire all’ultimo 
momento * come salvatore 
della Patria. 

Le richieste dei vigili del 
fuoco, categoria che si è se¬ 
gnalata in ogni occasione 
per il suo grandissimo senso 
di responsabilità e per l’im¬ 
pegno con cui svolge i suoi 
delicati compiti in condizio¬ 
ni spesso insostenibili, non 
hanno nulla di corporativo 
ma anzi sì iscrivonò in un 
quadro di riforma che ha a- 
vuto la sollecitazione e il 
consenso di un arqo ampio di 
forze politiche e sociali fino 
alle più alte autorità dello 
Stato. 

Che si aspetta dunque a ri¬ 
prendere il filo della trattati¬ 
va? 1 

Roberto Nardi 
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CORYFÌN BAYER Contro tosse 
raucedine e problemi di gola 
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H contributo del PCI per una Coarta 
della pace e dello sviluppo 



*1 IL MONDO sta attraversando una 

• crisi, nella quale crescono i perico¬ 
li di una guerra nucleare che minac¬ 
cia la sopravvivenza dell’umanità. 

Tra le cause della crisi la realtà del 
sottosviluppo è venuta assumendo 
una preminenza rilevante: esso è or¬ 
mai uno dei fattori principali della 
diffusa insicurezza e della generale in¬ 
stabilità che caratterizzano le attuali 
relazioni politiche ed economiche 
mondiali. 

C’è una crescente tensione nei rap¬ 
porti Nord-Sud, si moltipllcano e st e- 
stendono i conflitti nelle aree sottosvi¬ 
luppate, si delinea la tendenza a tra¬ 
sformare l’Africa, l’Asia, l’America 
Latina in un terreno di contesa tra le 
massime potenze e i blocchi militari 
contrapposti. 

D’altro canto le condizioni di pover¬ 
tà e di arretratezza in cui vivono due 
terzi dell’umanità creano effetti di¬ 
rompenti su tutta l’economia mondia¬ 
le e rendono impensabili una ripresa e 
una crescita economica degli stessi 
paesi industrializzati al di fuori dello 
sviluppo di quelli attualmente sotto- 
sviluppati. 

Si fa sempre più stretto il nesso ira 
pace, ripresa economica e sviluppo e- 
quilibrato del mondo. Perciò occorre 
guardare con realismo e con nuove i- 
dee al rapporto Nord-Sud. Si impone 
una strategia mondiale dello sviluppo 
che assuma come momento centrale 
la soluzione positiva di quel rapporto. 
Insieme ad una politica di pace occor¬ 
re pensare a nuove forme di collabo- 
razione, a un coordinamento e a una 


II 


programmazione internazionale co¬ 
me base del «negoziato globale» tra 
Nord e Sud e come traduzione del 
principio e della pratica di una «coopc¬ 
razione paritaria» tra paesi capitalisti¬ 
ci, paesi sottosviluppati e paesi socia¬ 
listi. 

IN QUESTI ultimi decenni le rela- 

zioni economiche, politiche e cul¬ 
turali tra gli Stati e tra i popoli si sono 
allargate in modo straordinario, sono 
avanzati processi di internazionaliz¬ 
zazione e di interdipendenza che han¬ 
no reso la comunità umana meno 
condizionata nell’ambito dei confini 
nazionali, più aperta a influssi prove¬ 
nienti da ogni parte del mondo. 

Questa dinamica non ha tuttavia 
prodotto fenomeni di reale coopera¬ 
zione. Essa si è sviluppata su basi 
marcatamente diseguali. Una parte 
del mondo — particolarmente i paesi 
capitalistici avanzati — se ne è assicu¬ 
rata l vantaggi e i benefici. Un’altra — 
la maggior parte del paesi sottosvilup¬ 
pati — ne è stata esclusa e ne ha paga¬ 
to le spese. > 

Le conseguenze sono tragiche. 

Agli inizi degli anni 60 ottocento mi¬ 
lioni di esseri umani vivono al di sotto 
della soglia della povertà assoluta; 
due miliardi e mezzo sopravvivono 
con un reddito annuo inferiore ai 370 
dollari (quattrocentomila lire), e si 
tratta di medie che nascondono fortis¬ 
sime disparità di reddito. Pur abitan¬ 
do in terre ricche o potenzialmente 
ricche, per masse sterminate di don¬ 
ne, di uomini, di bambini, la vita è solo 


1 QUESTA linea fallimentare viene 
oggi ripresa dalle forze più conser¬ 
vatrici. Una parte del paesi europei 
comincia a comprendere le conse¬ 
guenze negative della mancata solu¬ 
zione del problema del sottosviluppo, 
ma un’altra parte dell’occidente capi¬ 
talistico — in particolare l’ammini¬ 
strazione Reagan negli Stati Uniti — 
rifiuta ogni innovazione, cercando di 
ripristinare vecchi rapporti di forza e 
nuove posizioni di dominio. Si vanta 
la bontà del libero gioco — per altro 
inesistente — del mercato mondiale e 
degli investimenti privati e si toma 
così a concepire il rapporto Nord-Sud 
In termini di contrapposizione tra 
paesi consumatori e paesi produttori 
di materie prime. Si dichiara che la 
soluzione può stare soltanto nelle ini¬ 
ziative delle grandi imprese capitali¬ 
stiche nazionali e multinazionali. 

È una linea pericolosa perché ina¬ 
sprisce lo scontro tra Nord e Sud e ha 
come inevitabile corollario l’uso della 
forza per arrestare la spinta al cam¬ 
biamento che viene dai paesi sottosvi¬ 
luppati. 

Assai grave è anche il tentativo del- 
l’ammirìistrazione Reagan di trasfor¬ 
mare il problema del sottosviluppo in 
un ulteriore motivo della tensione tra 
Est e Ovest. Ciò infatti stimola un 
coinvolgimento, diretto e indiretto, 
degli USA, dell’URSS e dei loro bloc¬ 
chi politico-militari contrapposti nei 
processi di liberazione in atto nelle a- 
ree sottosviluppate. 

Anche l’URSS ha serie responsabi¬ 
lità nell’emergere di questa pericolosa 
tendenza. La solidarietà con i popoli 
in lotta per la loro liberazione è una 
cosa doverosa e giusta. Un’altra cosa è 
sostituire gli autonomi processi rivo¬ 
luzionari un’espansione della propria 
area di influenza attraverso una poli¬ 
tica di potenza orientata da criteri 
strategici. L’intervento in Afghani¬ 
stan è l’espressione più grave di que¬ 
sta logica: esso ha avuto effetti negati¬ 
vi per la distensione mondiale e la 
causa della liberazione dei popoli. 

Ogni intento di trasformare l’Asia, 
l’Africa e l’America Latina in area di 
contesa tra Est e Ovest e di coinvolger¬ 
le nella politica dei blocchi rappresen¬ 
ta una minaccia per la pace. Già se ne 
vedono alcune conseguenze. 

Il movimento dei paesi non allineati 
— che ha dato un contributo decisivo 


fame, analfabetismo, miseria subu¬ 
mana e spesso morte precoce. Invece 
il 25% della popolazione del globo, 
concentrato nel paesi industrializzati, 
beneficia dell'80% del reddito mon¬ 
diale, consuma il 70% di tutte le risor¬ 
se disponibili, concentra nelle sue ma¬ 
ni il 90% della produzione industriale, 
detiene il monopolio della ricerca 
scientifica e tecnologica. 

Per fare fronte a questa situazione, 
a partire dal 1960 le Nazioni Unite a- 
vevano deciso una politica di «aiuti» al 
sottosviluppo, invitando i paesi svi¬ 
luppati a destinare prima l’l% del lo¬ 
ro prodotto interno lordo in «aiuto» al 
paesi sottosviluppati, poi lo 0,70% in 
•aiuto pubblico* allo sviluppo. Ma all’ 
inizio del «terzo decennio dello svilup¬ 
po» (1980), nulla è mutato se non in 
peggio. Nessuno dei paesi sviluppati 
— tranne qualche eccezione — ha se¬ 
guito le indicazioni dell’ONU. Anzi c’è 
stata una progressiva riduzione dell’ 
. aiuto pubblico previsto. Nel 1980 l 
• paesi capitalistici hanno complessiva¬ 
mente destinato a quelli sottosvilup¬ 
pati solo lo 0,34% del loro prodotto 
nazionale lordo contro lo 0,37 della fi¬ 
ne degli anni 60. L’Europa comunita¬ 
ria sfiora lo 0,40 (l’Italia è allo 0,17%), 
gli Stati Uniti raggiungono appena lo 
0,27%, il Giappone lo 0,32%. 

Nel frattempo la situazione com¬ 
plessiva dei paesi sottosviluppati è 
peggiorata con un aumento dramma¬ 
tico del divario tra Nord e Sud. Rispet¬ 
to a dieci anni fa sono diminuite le 
risorse alimentari, si è accresciuto il 


al superamento della guerra fredda e 
alla ricerca di nuove forme di coope- 
razione internazionale — è sottoposto 
a pressioni preoccupanti dell’uno e 
dell’altro blocco. 

Processi originali di emancipazione 
e di liberazione rischiano di essere 
compromessi e appiattiti in una visio¬ 
ne del mondo che concepisce unica¬ 
mente due campi contrapposti e appa¬ 
rentemente omogenei. . 

Aumentano i conflitti e le guerre tra 
i «paesi poveri»." L’uso della forza e de¬ 
gli strumenti militari sta prevalendo 
sull’iniziativa negoziale, in una spira¬ 
le di sospetti e di sfiducia reciproci con 
conseguente ricerca di protezioni e al¬ 
leanze. Si moltiplicano le basi militari 
in territori stranieri e si sviluppa una 
generale corsa al riarmo, sia conven¬ 
zionale che nucleare. 

• La spesa mondiale per gli arma¬ 
menti già supera ogni anno i 500 mi¬ 
liardi di dollari (seicentomìla miliardi 
di lire). E una cifra pari all’indebita¬ 
mento complessivo di tutti i paesi sot¬ 
tosviluppati. Ma ciò non impedisce 
che anche paesi al limite della deca¬ 
denza economica dissipino le loro 
scarse risorse in armamenti. I paesi 
sottqsviluppati coprivano nel 1970 
l'8% del totale della spesa militare 
mondiale: «nel 1980 sono arrivati ài 
16% e la metà di questa cifra è con¬ 
centrata nell’area mediorientale. 

Ma non c’è solo la corsa agli arma¬ 
menti convenzionali. Ci sono fenome¬ 
ni inquietanti di proliferazione nu¬ 
cleare che in alcuni casi (Israele e Sud 
Africa) non riguardano paesi sottosvi¬ 
luppati, ma in altri sì (ad esempio In¬ 
dia e Pakistan) e che in ogni caso in¬ 
troducono elementi di grave turba¬ 
mento nelle aree del sottosviluppo. 

^ DI FRONTE all’acutezza della 
crisi occorrono, insieme a un nuo¬ 
vo ordine economico, anche un asset¬ 
to politico e un sistema di relazioni 
intemazionali nuovi, fondati su prin¬ 
cipi che siano universalmente ricono¬ 
sciuti e praticati. 

I comunisti italiani ritengono che 
nell’era atomica la pace mondiale sia 
11 bene supremo e una necessità asso¬ 
luta. Essa sola può consentire ai pro¬ 
cessi di liberazione e di emancipazio¬ 
ne dei popoli la loro piena espansione. 

II riconoscimento del diritto di ogni 
popolo alla piena sovranità e indipen¬ 


denza è un principio dal quale non si 
può derogare. Nessun intervento e* 
sterno può essere in alcun modo giu¬ 
stificato: le rivoluzioni e le controrivo¬ 
luzioni non si esportano. 

Fermare la corsa al riarmo, imporre 
il controllo degli armamenti e avviare 
immediatamente la loro riduzione al 
fine di arrivare al disarmo è determi¬ 
nante. Il livello raggiuntodagli arma¬ 
menti è non più soltanto un effetto, 
ma anche una causa delle tensioni e 
dell'insicurezza mondiale da disinne¬ 
scare con urgenza. È tempo Invece che 
avanzi un nuovo concetto di sicurezza 
affidato soprattutto allo sviluppo di 
legami economici, politici, culturali 
tra i popoli e gli stati. 

In quest’ambito vi sono obiettivi ur¬ 
genti da conseguire nelle aree sotto- 
sviluppate: essi riguardano la regola¬ 
zione pacifica dei conflitti, la non e- 
stensione dei blocchi, il rispetto e la 
difesa del non allineamento, la crea¬ 
zione di zone di sicurezza e di zone 
denuclearizzate, l’arresto della proli¬ 
ferazione nucleare, il controllo Inter¬ 
nazionale sul commercio delle armi. 

Grandi in questo senso sono la fun¬ 
zione e la responsabilità delle due 
maggiori potenze. La ripresa del dia¬ 
logo tra USA e URSS è essenziale, per 
la pace e ai fini stessi delia soluzione 
del problema del sottosviluppo, parte 
integrante del rilancio della distensio¬ 
ne. * • ' . - 

Se l’accordo tra URSS e USA resta 
fondamentale, esso tuttavia non è suf¬ 
ficiente. Ci sono nel mondo altri pro¬ 
tagonisti della vita intemazionale, 
grandi o piccoli che siano, dai quali 
non si può prescindere nella costru¬ 
zione di un nuovo assetto politico in¬ 
temazionale più giusto e democratico. 


3 L’EUROPA occidentale — e in 
• particolare la Comunità Europea 
— ha una funzione particolare. Essa 
dipende dai Sud del mondo per il 75% 
dei rifornimenti di materie prime e di 
risorse energetiche: ha quindi più di 
altri bisogno di un rapporto positivo 
con i paesi sottosviluppati. 

L’Europa occidentale ha i mezzi e- 
conomici, tecnologici, politici e cultu¬ 
rali per costruire fruttuose relazioni 
paritarie con le aree del sottosviluppo. 
Essa può assolvere per i suoi interessi 
oggettivi e le sue potenzialità sogget¬ 
tive un ruolo intemazionale autono¬ 


debito pubblico, c’è meno energia, 1* 
inflazione ha effetti devastanti. 

Centodiclannove nazioni dell’Afri¬ 
ca, dell’Asia e dell’America Latina so¬ 
no attanagliate dal problema della fa¬ 
me. È emerso il gruppo dei «paesi me¬ 
no sviluppati», con le economie alla 
deriva, gli stenti, i cinquanta milioni 
di morti all’anno per fame o per ine¬ 
dia. Se nel frattempo le nazioni pro¬ 
duttrici di petrolio e alcune ristrette 
isole di industrializzazione hanno ac¬ 
cresciuto il loro reddito, 1*80% di afri¬ 
cani e asiatici, e gli abitanti di qualche 
paese latino americano sono ancor 
più sprofondati in una povertà che è 
aggravata da fenomeni di degradazio¬ 
ne, decadenza, emarginazione. Privati 
delle loro risorse, bloccati nel loro svi¬ 
luppo, i paesi sottosviluppati hanno 
visto aggiungersi nuove forme di spo¬ 
liazione. La scarsa manodopera qua¬ 
lificata e l non molti tecnici emigrano, 
con un fenomeno che coinvolge ormai 
milioni di persone le quali vanno per il 
mondo —- nella maggioranza dei casi 
suben do discriminazioni economi¬ 
che, razziali, religiose — in cerca di un 
minimo di reddito. Si tratta ormai di 
un imponente fenomeno migratorio, 
che si aggiunge a quelli interni di fuga 
dalle campagne e di urbanizzazione 
selvaggia e a quelli continentali che 
vedono la migrazione di interi villag¬ 
gi, gruppi etnici e tribali in cerca di 
cibo. 

La politica degli «aiuti» non ha dun¬ 
que minimamente intaccato la realtà 
del sottosviluppo. Essa è inadeguata e 
rischia persino di essere ingannevole 


se viene concepita come pura assi¬ 
stenza. 

E tuttavia In dimensioni e con fina¬ 
lità diverse resta necessaria. Occorre 
ottenere l’adempimento delle indica- 
, zloni dell’ONU e aumentare la consi¬ 
stenza dell’aiuto. C’è un vero e proprio 
programma di emergenza da attuare 
in almeno tre settori: beni alimentari, 
con un, piano mondiale di lotta alla 
fame; energia, per assicurare le condi¬ 
zioni minime di funzionamento eco¬ 
nomico ai «paesi meno sviluppati» col¬ 
piti più duramente di altri dal costo 
del petrolio; aiuti finanziari, volti a at¬ 
tenuare gli effetti devastanti dell’in¬ 
flazione e dei debiti. 

Questi gli obiettivi immediati, se si 
vuole evitare una catastrofe economi¬ 
ca di proporzioni mondiali. Tanto più 
che aumenta a ritmo vertiginoso lo 
squilibrio tra crescita demografica e 
quantità delle riscrse disponibili. 

Nel 2000 gli abitanti della terra sa¬ 
ranno più di sei miliardi. Nei paesi 
sottosviluppati si addenseranno 5 mi¬ 
liardi di persone. 

Esiste certo pn acuto problema de¬ 
mografico che esige anche politiche 
specifiche di controllo delle nascite. 
D’altra parte si potrebbe guardare con 
minore preoccupazione a tale proble¬ 
ma se ci fosse un uso più razionale 
delle risorse, se la scienza e la tecnolo¬ 
gia non fossero distorte a fini di domi¬ 
nio, ma poste al servizio del progresso 
umano e del reperimento di nuove ri¬ 
sorse. Tutto ciò non sarebbe però an¬ 
cora in grado di risolvere il problema: 
la questione centrale resta quella di 


mo di grande rilievo, sia per la disten¬ 
sione e cooperazione tra Est ed Ovest, 
sia per la soluzione del problema 
Nord-Sud. Al contrario ha tutto da 
perdere in una lotta tra le grandi po¬ 
tenze per il controllo delle aree sotto¬ 
sviluppate, che la spìngerebbe a una 
rinnovata disciplina di blocco e a un’i¬ 
naccettabile estensione delle sue al¬ 
leanze politico-militari. La sua indi- 
■ pendenza e il suo stesso sviluppò eco¬ 
nomico ne sarebbero compromessi. 

Ma l’Europa occidentale non riesce 
ad esprimere una politica unitaria e 
autonoma che risponda ai suoi inte¬ 
ressi generali. La convenzione di Lo- 
mè, stipulata nel 1975 e rinnovata nel 
1980, è stata certamente un punto a- 
vanzato nelle relazioni tra la Comuni¬ 
tà Europea e un gruppo di paesi sotto- 
sviluppati. Ma ha anche manifestato 
. limiti che hanno portato prima a un 
ristagno e poi ad un’involuzione di 
quelle relazioni. La Comunità Euro¬ 
pea non ha voluto sinora affrontare il 
problema cruciale della sua riconver¬ 
sione industriale e agricola in funzio¬ 
ne di un rapporto reciprocamente 
vantaggioso con il Sud del mondo. In¬ 
vece di dar vita ad una politica coe¬ 
rente e comune, i suoi membri hanno 
preferito impegnarsi nella ricerca di 
accordi bilaterali e concorrenti con i 
paesi produttori di materie prime. 

Il prezzo che l’economia dell’Euro¬ 
pa occidentale sta pagando è già ele¬ 
vato e accentua la crisi in cui versa la 
Comunità Europea. 

Ben altro rilievo e respiro avrebbe 
un’Europa capace di compiere un pas¬ 
so decisivo sulla via dell’unità politica 
ed economica e del suo rinnovamento. 
Una comunità allargata, che superi i 
limiti e le crisi attuali, realizzi forme 
più avanzate di cooperazione e di inte¬ 
grazione, applichi politiche effettiva¬ 
mente comuni per l’energia, la ricerca 
scientifica e tecnologica, l’industria, 
l’agricoltura, ecc, si ponga obiettivi di 
riforme strutturali in vista di una 
nuova politica dello sviluppo e di una 
nuova qualità della vita saprebbe a- 
prirsi ad un nuovo rapporto con i pae¬ 
si sottosviluppati e potrebbe concor¬ 
rere attivamente alla soluzione del 
problema Nond-Sud. 

Questa è una delle condizioni per¬ 
ché l’Europa dia slancio alla sua ini¬ 
ziativa internazionale ed esca dalla 
sua crisL 

Non si tratta di una battaglia seni- 


uno sviluppo delle forze produttive 
nelle aree sottosviluppate. 

La fame, la povertà, l’incontrollato 
incremento demografico sono infatti 
l’espressione estrema e più drammati¬ 
ca delie strutture attuali del sistema 
economico mondiate. Non sono elimi¬ 
nabili se non alle loro radici. 

'J IL SOTTOSVILUPPO è storica- 
mente il prodotto del capitalismo 
imperialìstico, di un lungo dominio 
coloniale seguito da una massiccia e 
perdurante presenza neocoloniale. 

La storia degli ultimi decenni è se¬ 
gnata da eventi che hanno modificato 
la fisionomia del mondo. Le rivoluzio¬ 
ni socialiste, nazionali e antìcolonlall 
hanno sottratto, in tutto o in parte, 
grandi paesi e vaste zone di ogni con¬ 
tinente alla soggezione e allo sfrutta¬ 
mento dell’imperialismo. Quest’ulti¬ 
mo non ha potuto, nè può, fare a meno 
di prendere atto del nuovi rapporti di 
forza mondiali, ridimensionando le 
sue ambizioni, cambiando i suoi stru¬ 
menti di intervento, modificando i 
suol meccanismi interni e le sue ma¬ 
nifestazioni esterne. 

Lo squilibrio che condanna una così 
grande parte dell’umanità alla arre¬ 
tratezza continua comunque ad avere 
la sua causa principale nel sistema ca¬ 
pitalistico e nei meccanismi del mer¬ 
cato mondiale, dominato da ragioni di 
scambi, ineguali, che perpetuano lo 
sfruttamento e il controllo delle risor¬ 
se delle aree sottosviluppate, conser¬ 
vano i vincoli di dipendenza e una pre¬ 
cisa gerarchia di privilegi di classe. . 


plice. La stessa sinistra europea è divi¬ 
sa sul problemi dell’unità europea. 
Tuttavia le esigenze oggettive — poli¬ 
tiche, economiche e sociali - fanno di 
tale progetto non una prospettiva a- 
stratta, ma una necessita e quindi un 
obiettivo possibile e realizzabile, che 
le forze di sinistra e progressiste euro¬ 
pee e le stesse forze più lungimiranti 
degli Stati devono proporsi. In caso 
: contrario sarà la destra europea a far 
avanzare le sue soluzioni antipopolari 
- all’interno dei singoli paesi: l’Europa 
occidentale avrebbe allora un ruolo 
negativo che aggraverebbe la con¬ 
traddizione Noni-Sud. 

4 L’ITALIA è uno dei paesi più col- 
• piti dalla crisi economica mondia¬ 
le. Essa è vulnerabile rispetto sia agli 
altri paesi industrializzati, sia ai paesi 
sottosviluppati di nuova industrializ- 
3 zazione. Nel confronti dei primi è in- 
< capace di sostenere la sfida sempre 
piu aspra nei settori a tecnologia a- 
vanzata; nei confronti dei secondi è 
. sempre meno competitiva e costretta 
a occupare spazi marginali nel merca¬ 
to mondiale. Messa ai margini della 
nuova divisione intemazionale del la¬ 
voro, più di altri paesi della Comunità, 
l’Italia è dunque interessata ad una 
riconversione industriale e ad un o- 
rlentamento del commercio intema¬ 
zionale strettamente collegati con 
una nuova visione dei rapporti Nord- 
Sud. ; 

Anche per l’Italia c’è la necessità 
urgente di attuare una politica di coo¬ 
perazione che risponda alia emergen¬ 
za della situazione, specie nel campo 
dell’assistenza alimentare e dell’orga¬ 
nizzazione sanitaria. Ma nel contem¬ 
po occorre definire una politica italia¬ 
na verso i paesi sottosviluppati di più- 
largo respiro nei settori dell’energia, 
deU’industrializzazione, dei finanzia¬ 
menti e degli scambi commerciali, che 
superi le carenze, i ritardi, il divario 
tra progetti deliberati e loro attuazio¬ 
ne, tra impegni assunti e effettive ero¬ 
gazioni, registrati nell’attuale coope¬ 
razione tra il nostro paese e quelli sot¬ 
tosviluppati. 

Tuttavia ciò non basta. 

Per risolvere i problemi di fondo 
deU’economia italiana e del suo avve¬ 
nire occorre muoversi decisamente e 
coerentemente in una dimensione eu¬ 
ropea che si inquadri nella soluzione 
del problema del sottosviluppo. 


5 IL CONSEGUIMENTO di un nuo- 
• vo ordine economico mondiale de¬ 
ve muovere dalla consapevolezza che 
nel corso degli anni 70 è entrato in una 
crisi profonda un ciclo politico e eco¬ 
nomico che, dopo la seconda guerra 
mondiale, aveva portato a una cresci¬ 
ta rapida e robusta. Questa crisi, che 
colpisce tutti i paesi capitalistici, deri¬ 
va dall’incrinatura e, in certi casi, dal- 
\ la rottura del vecchio equilibrio tra 
paesi industrializzati e paesi sottosvi¬ 
luppati, e insieme dal maturare di 
nuovi conflitti negli stessi paesi capi¬ 
talistici avanzati nei rapporti fra loro 
. e al loro interno. La crisi energetica e 
l’inflazione sono in realtà aspetti di un 
più generale contrasto per la distribu¬ 
zione delle insorse e del reddito tra i 
vari paesi, oltre che all’interno di cia¬ 
scuno di essi. Né si può Ipotizzare un 
ritorno alla situazione precedente alle 
prime manifestazioni di questa crisi 
; (l’abbandono degli accordi di Bretton 
Woods e della convertibilità del dolla¬ 
ro, nel 1971, e i successivi «choc» (pe¬ 
troliferi). ■ 

Le forze di destra conservatrici ten¬ 
tano di rispondere alla crisi con orien¬ 
tamenti monetaristici e liberistici e 
una politica di tipo deflazionistico: 
cercano di accrescere la> produttività 
mediante un abbassamento dèi livelli 
di occupazione e un decentramento di 
certe produzioni nei cosiddetti paesi 
di nuova industrializzazione. Si ripro¬ 
pone per questa via un progetto di in¬ 
terdipendenza non paritaria. 

I costi di tale politica sono già oggi, 
e sarebbero domani, ancora più alti: le 
cause del sottosviluppo non vengono 
eliminate; si accentua uno sviluppo i- 
neguale tra gli stessi paesi capitalisti¬ 
ci, in alcuni del quali crescerebbero 
minacce e pericoli autoritari; sul pia¬ 
no intemazionale si aggravano i moti¬ 
vi di conflitto per l’inasprita competi¬ 
zione tra gli Stati e le imprese. 

L’alternativa sta nei necessari mu¬ 
tamenti economico-sociali per un di¬ 
verso tipo di sviluppo dei paesi indu¬ 
striali in funzione dello sviluppo glo¬ 
bale nel mondo. 

Affermare l’inevitabllità della cre¬ 
scita zero dei paesi industriali per sop¬ 
perire ai bisogni di quelli sottosvilup¬ 
pati è una mistifìcaziohe. C’è invece la 
possibilità di raccordare il potenzia¬ 
mento produttivo dei paesi industriali 
con l’esigenza di una nuova divisione 
intemazionale del lavoro fondata sul 


Poderosi interessi materiali si op¬ 
pongono ad ogni cambiamento dell* 
ordine economico esistente. Contro di 
essi si sono sinora infranti tutti l ten¬ 
tativi, dalle proposte del paesi non al¬ 
lineati alla ragionevole riforma pro¬ 
spettata nel Rapporto Brandt. 

A impedire ogni cambiamento ha 
concorso anche una concezione, do¬ 
minante negli anni di maggiore e-, 
spanslone del capitalismo, secondo 
cui lo sviluppo delle aree arretrate sa¬ 
rebbe stato conseguenza spontanea e 
automatica del processo di crescita 
dei paesi industrializzati: ia loro do¬ 
manda avrebbe dovuto stimolare l’in¬ 
cremento delle capacità produttive 
dei paesi sottosviluppati. Ma, se è vero 
che imponenti ristrutturazioni dell’e¬ 
conomia capitalistica hanno assicu¬ 
rato ad alcuni paesi sottosviluppati 
una certa crescita delle forze produtti¬ 
ve, nel complesso si è trattato di feno¬ 
meni limitati, frutto di una divisione 
intemazionale del lavoro dettata dalle 
esigenze dei paesi capitalistici avan¬ 
zati. e delle loro imprese transnazlo- 
nali di allargare le basi della propria 
produzione e i margini del loro profit¬ 
to. In realtà queste esigenze hanno de¬ 
terminato all’interno dei paesi inte¬ 
ressati nuovi e acuti squilibri sociali, 
vere e proprie distorsioni nelle forme 
dello sviluppo. Il caso dell’Iran resta 
esemplare. 

Il risultato complessivo è stato un 
aggravamento del problema del sotto- 
sviluppo e il generale disordine in cui 
versano le relazioni economiche mon¬ 
diali. 


superamento del sottosviluppo. Si 
possono, ad esempio, rafforzare nei 
paesi industriali quei settori dell’ap¬ 
parato produttivo che prevedono tec¬ 
nologie capaci di consentire un drasti¬ 
co risparmio di energia e di materie 
prime, concentrando l’impegno verso 
i settori nuovi e lasciando maggiore 
spazio, nel commercio mondiale, ai 
paesi sottosviluppati. 

Nei paesi industriali capitalistici bi¬ 
sogna soprattutto andare verso un 
nuovo tipo di sviluppo: l’elevamento 
del tenore di vita delle masse popolari 
è sempre più legato alla soddisfazione 
di nuovi bisogni di cultura, di istru¬ 
zione, di tutela della salute e dell’am¬ 
biente; la maggiore efficienza dell’ap- 
parato produttivo dipende in misura 
crescente dall’impiego di lavoro assai 
qualificato in attività terziarie e servi¬ 
zi di vario genere. C’è dunque la ne¬ 
cessità di destinare maggiori risorse 
reali agli investimenti, diminuendo 
drasticamente gli sprechi. Si impone 
cioè — a partire dall’Italia — una re¬ 
golazione consapevole dei fini e delle 
qualità dello sviluppo che soddisfi i bi¬ 
sogni qualitativamente nuovi delle 
masse e che sia caratterizzato dalla 
eliminazione o dalla riduzione del 
consumismo e delle distorsioni che ne 
derivano. Ciò comporta una riconver¬ 
sione produttiva, quindi una diversa 
dinamica nei singoli settori della pro¬ 
duzione ed una più accentuata mobi¬ 
lità di capitale e di lavoro dall’uno all’ 
altro settore. 

L’adattamento della base produtti¬ 
va alle nuove esigenze deve essere af¬ 
frontato senza indugio: ritardare si¬ 
gnifica creare un insormontabile o- 
stacolo alla crescita. Di fronte alle re¬ 
sistenze che tale processo può incon¬ 
trare anche tra le masse lavoratrici, le 
forze democratiche e progressiste dei 
paesi industriali capitalistici debbono 
far comprendere a tutti che se non si 
creano su scala mondiale le condizio¬ 
ni di un nuovo sviluppo o se passa la 
politica neoliberistica dei gruppi con¬ 
servatori, i costi non ricadrebbero sol¬ 
tanto sui paesi sottosviluppati: ad es¬ 
sere colpite sarebbero anche le con¬ 
quiste economiche, sociali e politiche 
della classe operaia e delle masse po¬ 
polari — in primo luogo i giovani e le 
donne — dei paesi industrializzati. 
Qui sta la convergenza di interessi tra 
i lavoratori dei paesi industriali e le 
masse popolari dei paesi sottosvilup¬ 
pati. 


Ili 


I LO STRUMENTO principale per 
•attuare la riforma dell’ordine eco¬ 
nomico mondiale è «negoziato globa¬ 
le» che consenta di elaborare, concor¬ 
dare e definire un indirizzo organico 
complessivo nel cui ambito possano 
essere affrontati i problemi delle ma¬ 
terie prime, delle risorse energetiche, 
della produzione industriale, del tra¬ 
sferimento di tecnologia, dei beni ali¬ 
mentari, del commercio mondiale, 
nonché le questioni monetarle e fi¬ 
nanziarie. 

Ciò non significa ovviamente che 
non possano e non debbano essere 
perseguiti accordi parziali o settoriali. 
Alcuni obiettivi richiederanno ovvia¬ 
mente tempi lunghi per essere rag¬ 
giunti. Altri possono essere perseguiti 
subito laddove l’emergenza incalza 
più urgente. Importanti sono la chia¬ 
rezza di una strategia complessiva e la 
volontà politica di attuarla, stabilen¬ 
do Insieme — paesi industrializzati e 
sottosviluppati — tappe intermedie e 
differenziate. Il processo per la co¬ 
struzione di un nuovo ordine econo¬ 
mico intemazionale sarà inevitabil¬ 
mente graduale e lungo, ma ha biso¬ 
gno sin d’ora di Invertire le attuali 
tenderne sulla base di norme stabili e 
per questo realmente Innovative. È 


drammaticamente urgente uscire, per 
i paesi sottosviluppati, da situazioni 
disperate e superare, per i paesi indu¬ 
striali avanzati, crisi che diventano 
sempre meno governabili. 

2 CE* PERCIÒ bisogno di un com¬ 
pleto rovesciamento dell’ottica 
con cui s! è guardato sinora al proble¬ 
ma Nord-Sud, sia nei rapporti tra pae¬ 
si industrializzati e sottosviluppati 
che al loro interno. 

È compito della comunità mondiale 
assicurare le condizioni per una cre¬ 
scita complessiva e armonica delle a- 
ree del sottosviluppo, che soddisfi i bi¬ 
sogni fondamentali del popoli {ali¬ 
mentazione, abitazione, lavoro, istru¬ 
zione, diritti civili e sindacali) e si fon¬ 
di sulla reale valutazione delle risorse 
e delie vocazioni di ciascun paese, da 
cui far discendere la sua specializza¬ 
zione nel mercato mondiale. 

Condizione prioritaria per uno svi¬ 
luppo equilibrato è una rivalutazione 
dell’Importanza decisiva dell’agricol¬ 
tura. Non vi è speranza di vincere la 
fame se non si compie un vero e pro¬ 
prio balzo in avanti nella produzione 
agricola del paesi sottosviluppati: P 
autosufficienza e la sicurezza alimen¬ 
tare ne sono l’obiettivo. - 


L’insieme dei problemi dello svilup¬ 
po è strettamente legato alia soluzio¬ 
ne della questione agrària: la riduzio¬ 
ne della povertà assoluta, raumepto 
dell’occupazione, la correzione di rap¬ 
porti abnormi tra città e campagna, 
una diversa distribuzione del reddito 
esigono che si ponga l’agricoltura a 
base e sostegno dell'industrializzazio¬ 
ne. Ciò richiede in primo luogo la ri¬ 
forma dzlle attuali politiche agricole 
nazionali e regionali dei paesi indu¬ 
strializzati per tenere conto delle esi¬ 
genze dei paesi sottosviluppati; in se¬ 
condo luogo occorre che i prodotti a- 
glicoli di questi ultimi trovino sbocchi 
negoziati e garantiti — per le quote e i 
prezzi — nel mercato. 

La seconda condizione riguarda 1* 
industria. La priorità da attribuire al¬ 
l’agricoltura non basta ad assicurare 
una crescita equilibrata e ad invertire 
processi distorti già radicati, quale ad 
esempio l’urbanizzazione selvaggia, 
che operano da freno allo sviluppo. 
Altrettanto impellente è uno sviluppo 
industriale non subalterno che si col¬ 
lochi in una nuova divisione interna¬ 
zionale' del lavoro, rispondente alla 
piena valorizzazione delie risorse loca¬ 
li. Questo sviluppo industriale Incon¬ 
tra oggi due ostacoli principali: da un 


lato la disponibilità di capitali e tecno¬ 
logie, dall’altro l’accesso al mercati. 

L’avvio di un processo di industrializ¬ 
zazione '«endogeno ed autocentrato» 
deve essere conforme ai bisogni, alle 
vocazioni e alle potenzialità di ciascun 
paese o, meglio, di ciascuna area re¬ 
gionale. Lo sviluppo dell’industria de¬ 
ve essere collegato a quello degli altri 
settori produttivi ed al conseguimen¬ 
to di un assetto sociale e civile com¬ 
plessivamente più avanzato. 

Tutte le diverse soluzioni che posso¬ 
no essere sperimentate presuppongo¬ 
no comunque una graduale rialloca¬ 
zione degli insediamenti industriali 
dal Nord al Sud e un massiccio trasfe¬ 
rimento di capitali e di tecnologie ap¬ 
propriate. che tengano conto del con¬ 
testo culturale e sociale nel quale de¬ 
vono Inserirsi. La realizzazione di 
questo obiettivo deve sin d’ora trovare 
come protagontste le imprese pubbli¬ 
che del paesi industriali, la cui presen¬ 
za è prevalente in settori di importan¬ 
za cruciale per i paesi sottosviluppati. 
Analoga importanza ha un impegno 
detta piccola e media Industria priva¬ 
ta e del settore cooperativo. Le attività 
delie Imprese transnartonail, il cui 
ruolo i oggi determinante,- va orienta¬ 


ta e controllata sulla base di regola¬ 
mentazioni nazionali e intemazionali 
(o sovranazionali). In questo quadro, è 
necessario respingere le politiche pro¬ 
tezionistiche dei paesi ricchi, origina¬ 
te dalla difesa di interessi egoistici, e 
incrementare al massimo l’inter¬ 
scambio commerciale. 

Una terza condizione riguarda i 
problemi monetari. Un nuovo ordine 
mondiale ha bisogno della creazione 
di nuovi canali finanziari che consen¬ 
tano un programmato trasferimento 
di risorse dai paesi industrializzati a 
quelli sottosviluppati. La soluzione of¬ 
ferta dalla rapida crescita dell’inter¬ 
mediazione dei mercati finanziari pri¬ 
vati ha ormai raggiunto un limite in¬ 
valicabile, dato l’enorme indebita¬ 
mento che complessivamente grava 
sui paesi sottosviluppati, ed é comun¬ 
que insufficiente, se non di ostacolo, 
per il finanziamento di uno sviluppo 
diffuso e generalizzato. 

Riformare l’attuale sistema mone¬ 
tario e finanziario intemazionale di¬ 
venta pertanto decisivo. 

Anche per la questione delie mate¬ 
rie prime, bisogna impedire il conti¬ 
nuo deterioramento delle ragioni di 
scambio, regolamentare il mercato. 


stabilizzare i prezzi intemazionali per 
concordare contrattualmente la ga¬ 
ranzia degli approvvigiovamenti e le 
modalità di accesso alla utilizzazione 
delle risorse. 

Tutto questo è essenziale per un 
nuovo ordine economico interriazio- 
. naie. Un generale rilancio degli inve¬ 
stimenti — nei limiti delle risorse di¬ 
sponibili — deve garantire un’offerta 
adeguata alle esigenze delio sviluppo 
globale. Infatti proprio a causa della 
forte caduta degli investimenti, oltre 
che della loro concentrazione geo- > 
grafica in determinate, aree, i riforni¬ 
menti di materie prime strategiche 
sono oggi minacciati da interruzioni 
improvvise o da oscillazioni dei loro 
costi che generano incertezze e con¬ 
flitti acuti. Accordi intemazionali de¬ 
vono contemperare gli Interessi di tut¬ 
te le parti in causa, rovesciando l’otti¬ 
ca sin qui prevalente di interassi uni¬ 
laterali che attualmente, per respon¬ 
sabilità degli USA, sta conducendo al¬ 
la liquidazione o al mancato rinnovo 
degli accordi già esistenti. 


3 COSTRUIRE un adeguato quadro 
• normativo e istituzionale intema¬ 
zionale è un’altra condizione indi¬ 


spensabile per sviluppare forme di 
cooperazione paritarie. 

Di fronte alle difficoltà della crisi 
economica e politica mondiale emer¬ 
gono chiare tendenze al ripiegamento 
nazionalistico, al protezionismo eco¬ 
nomico, alle guerre commerciali, in¬ 
dustriali, monetarie, che concorrono 
all’Inquinamento delle relazioni tra 
gli Stati. 

Ma non si può accettare la prospet¬ 
tiva di un impossibile ritorno al pas¬ 
sato. E* in atto un processo oggettivo 
di unificazione del mondo dal quale 
non si può prescindere e del quale nes¬ 
sun paese e nessun popolo possono fa¬ 
re a meno senza subire un danno che a 
sua volta si riflette sugli altri. 

Vi sono ormai numerosi campi che 
richiedono nuove forme di intervento 
sovranazionale: l’uso e la distribuzio¬ 
ne della scienza e della tecnologia, il 
settore dell’informazione e delle co¬ 
municazioni, i problemi dell’ecologìa. 
Valga per tutti la questione del diritto 
del mare — da cui dipende In parte il 
superamento dello squilibrio risorse- 
popolazione — e dell’utilizzazione e- 
cooomica degli oceani, che dovrebbe¬ 
ro costituire un patrimonio comune 
dell’umanità. Qui c’è un banco di prò- 
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PAG. 10 l’Unità 


SPETTACOLI 


Il «Lambertini» di Testoni apre la stagione del Teatro di Roma 

Cardinale, ogni scherzo vale 


ROMA — Pensa e ripensa, 
non riusciamo a trovare un 
motivo convincente per la 
scelta, fatta dal Teatro di 
Roma, di riaprire 1 battenti, 
or ora, con II Cardinale Lam¬ 
bertini di Alfredo Testoni 
(1856-1913). Lasciamo perde¬ 
re l’occasione commemora¬ 
tiva, i cinquant’anni dalla 
morte dell’autore: certe ri¬ 
correnze implicano il rischio 
di definitivi seppellimenti (è 
il caso di Schnitzler e del suo 
Girotondo, all’Eliseo) o, vice¬ 
versa, di tardive, imbaraz¬ 
zanti esumazioni. 

Luigi Squarzina, direttore 
artistico dello Stabile capito¬ 
lino e regista dello spettaco¬ 
lo, propone comunque, per II 
Cardinale Lambertini altre 
pezze d’appoggio. Il rilievo 
storico del personaggio, an¬ 
zitutto. Prospero Lambertini 
(1675-1758), Cardinale arci¬ 
vescovo di Bologna (allora, 
uno degli Stati della Chiesa) 
e poi Papa, col nome di Bene¬ 
detto XIV, fu uomo aperto 
non meno che pio: soccorse i 
poveri (il clero povero, in 
particolare), incoraggiò il 
progresso delle scienze e 
combattè, per quanto possi¬ 
bile, la superstizione, auto¬ 
rizzò gli studi anatomici e la 
diffusione delle già proibitis¬ 
sime tesi galileiane e coper¬ 
nicane, frenò abusi e sprechi 
sia dell’amministrazione ec¬ 
clesiastica sìa di qudia civi¬ 
le, limitò gli interventi del 
Sant’Uffizio e le ingerenze 
dei Gesuiti, si oppose alle 
prepotenze delle truppe stra¬ 
niere che troppo spesso spa¬ 
droneggiavano anche dalle 
sue parti, ebbe commercio 
d’idee, diretto e indiretto, 
con qualcuno dei maggiori 
intellettuali europei dell’e¬ 
poca, inclusi i campioni del- 
rilluminismo. 

Tutto ciò era ben cono¬ 
sciuto da Testoni, che ac¬ 
compagnò la sua fortunata 
commedia con «note, copiose 
e puntigliose. Del resto, i dia¬ 
loghi stessi sono folti di cita¬ 
zioni «alla lettera», dall’epi¬ 
stolario del Lambertini e da 
vari documenti. Ma la strut¬ 
tura del testo rimane aned¬ 
dotica. si affida alla battuta, 
alla freddura, alla situazione 
spicciola, non sa o non vuole 
costruire, attorno al prota¬ 
gonista, un quadro sociale e 
culturale che vada molto ol¬ 



tre la macchietta. Gli aristo¬ 
cratici fatui e corrotti, che 
Lambertini sferza, sono 
semplici caricature. Pateti¬ 
che figurette da romanzo i 
giovani (Io studente Carlo, di 
umili origini, e Maria, figlia 
del nobile Pietramelara, 
strappata al convento dal 
suo innamorato), che il Car¬ 
dinale salva e protegge. E qui 
cogliamo, sì e no, ma sempre 
in termini di favoletta o bur¬ 
letta, i riflessi della giusta 
battaglia del prelato contro 
le «vocazioni» forzose, o stru¬ 
mentali a poco limpidi equi¬ 
libri familiari. 

La campagna moralizza¬ 
trice del Lambertini, e insie¬ 
me la sua cordiale compren¬ 
sione delle umane passioni, 
si risolvono nel mostrarcelo 
sotto l’aspetto di un sensale 
di matrimoni, e sia pure, tal¬ 
volta, di matrimoni già cele¬ 
brati, ma da rinsaldare. 
«Scettici» e «miscredenti», 
con i quali egli intrattiene un 
colloquio all’insegna del ri¬ 
spetto e della tolleranza, ci 
appaiono più che altro come 
inesausti cacciatori di gon¬ 


nelle, anche quando si tratti 
d’uno scrittore della statura 
di Charles De Brosses, l’aml- 
co-nemico di Voltaire. 

Il Settecento di Testoni (a 
parte che costui componeva 
Il Cardinale Lamberlim agli 
inizi del Novecento) non è, 
insomma, quello di Goldoni. 
Né, per contro, si riverbera 
qui un’immagine di qualche 
effettivo peso dell’Italia (tea¬ 
trale e non) post-unitaria, in 
cui Testoni, viveva e opera¬ 
va. 

Certo, il lavoro è a misura 
del «grande attore» di tradi¬ 
zione ottocentesca (Zacconi e 
Novelli ne furono i primi in¬ 
terpreti, Gino Cervi il più re¬ 
cente): fenomeno italiano ti¬ 
pico, e ben degno di attente 
ricerche (ecco un’altra di¬ 
chiarata ragione dell'inte¬ 
resse di Squarzina), ma che 
non crediamo sia fisicamen¬ 
te ricostruibile, se non, ma¬ 
gari, in forme saggistico- 
sperimentali. Il Teatro di 
Roma ci offre, invece, una 
rappresentazione «a tutto 
tondo», dove addirittura si 
reintegra la «festa della por- 


La struttura aneddotica di questa commedia, 
costruita su battute, freddure, situazioni spicciole 
non è adeguata al rilievo storico del personaggio 
Il recupero di un testo legato alla tradizione 
del «grande attore» si risolve in uno spettacolo 
- regista Squarzina - più da vedere che da ascoltare 



chetta» sadicamente imban¬ 
dita dalpatrlziato alla plebe: 
sequenza in genere omessa, 
ma il cui recupero non ci 
sembra produca risultati ec¬ 
celsi. 

In più momenti, come 
quello appena citato, Squar¬ 
zina ha l’aria di echeggiare il 
respiro corale delle sue non 
dimenticate, e assai belle, re¬ 
gie goldoniane. Ma il fragile 
copione non regge alla biso¬ 
gna, si lacera, si sfalda, e la 
stessa dinamica scenica ne 
soffre. Lo scorcio più riuscito 
è forse al secondo atto, nel 
teatrino di casa Pietramela¬ 
ra. Ma è una riuscita soprat¬ 
tutto pittorica, con quei volti 
e busti femminili che si af¬ 
facciano dai differenti pal¬ 
chi, come da minuscole ri¬ 
balte, o piuttosto dalle corni¬ 
ci di una galleria di ritratti. 
Anche la lezione pratica di 
recitazione che il Cardinale 
fornisce, idealmente indos¬ 
sando la maschera bologne¬ 
se del Dottore, che sfoggia la 
sua erudizione In un buffo 
impasto di dialetto e di lati¬ 
no, ha un suo garbo e un suo 


senso critico, nel mettere a 
confronto, con quella del 
«grande attore», l’altra cele¬ 
brata tradizione italiana, la 
Commedia dell’Arte. 

Tradizione, ancora, se vo¬ 
gliamo (antica e moderna), è 
la fastosità della scenogra¬ 
fia: quattro ambienti distin¬ 
ti, a firma di Pier Luigi Pizzi, 
e almeno un paio di un lusso 
evidente. Non entriamo in 
questioni di bilancio, anche 
perché, sull’argomento, nes¬ 
suno ha mai chiesto il nostro 
avviso. Ci permettiamo solo 
di azzardare che tanto visibi¬ 
lio (anche i costumi non 
scherzano) distrae il pubbli¬ 
co dall’ascolto, e quindi ha 
una funzione «straniante», 
ma in modo diverso da quel¬ 
lo brechtiano. 

Per natura, formazione e 
gusto, Gianrico Tedeschi 
non è davvero un mattatore. 
Qui, in certa misura, viene 
costretto a farlo, e ovvia¬ 
mente lo fa benissimo, strap¬ 
pando l’applauso nei punti 
convenuti. Ma, nel comples¬ 
so, il suo Lambertini ha un’ 


impronta di forbita elegan¬ 
za, più che di badiale giovia¬ 
lità. La compagnia annovera 
altri ventidue membri, qual¬ 
cuno apprezzabile, al dì là 
della fiacchezza del ruoli — 
ricordiamo Tino Bianchi, 
Magda Mercatali, Stefano 
Lescovelli, Enzo Fisichella, 
Enzo La Torre — ma una 
buona metà al limite dei mi¬ 
nimi requisiti professionali. 
Musiche di Benedetto Ghi- 
glia, regista assistente Gian¬ 
ni Fenzi. 

All’anteprima (pubblico di 
invitati), successo cordialis¬ 
simo. Per le repliche, si ve¬ 
drà. 

Aggeo Savioli 


Volantini distribuiti all’in¬ 
gresso del Teatro Argentina, e 
un comunicato letto all’inizio 
dello spettacolo, a nome dei 
sindacati di categoria, sottoli¬ 
neavano i gravi problemi dei 
settori della prosa e della mu¬ 
sica, sollecitando l’impegno 
del governo e delle forze politi¬ 
che per un intervento legisla¬ 
tivo organico e adeguato. 



Domenica 8 novembre 1981 


Film belli e film brutti 
se n’è parlato a Carrara 

Spazzatura 
e cinema: 
che strana 


coppia 


Dal nostro inviato 

* 

CARRARA — Labirinto o caosì Possibilità di 
trovare un'uscita dalla totale omologazione dei 
valori oppure definitiva confusione delle catego¬ 
rie estetiche? Il rigido ed esplicativo titolo che 
reggeva il palinsesto della XII edizione dei Col¬ 
loqui cinematografici di Carrara, *Dal labirinto 
al caos. Apologia del disimpegno e rivalutazione 
del brutto », non lasciava, ahimè, nessuna possi¬ 
bilità di equivoco. 

Siamo in epoche di -film spazzatura », di revi¬ 
val, di perdita di capacità di valutazione critica. 
Ad ascoltare Guido Aristarco e i redattori della 
rivista «Cinema Nuovo », organizzatori dei Col¬ 
loqui in collaborazione con il comune di Carrara 
e la regione Toscana, la critica italiana è tutta 
protesa ad una convalida delle pratiche basse ed 
alte, rifiutando scale di valori e giudizi di cultu¬ 
ra. Una lezione assai dura per i critici presenti 
(ma più per quelli assenti) colpevoli di alimen¬ 
tare — come ha sottolineato il relatore Carlo 
Muscetta — un’isteria che conduce a cambia¬ 
menti effimeri del gusto. 

In questa atmosfera, c’è chi ha approfittato 
per lanciare reiterate accuse alle politiche degli 
assessorati alla cultura ed in particolare al co¬ 
siddetto -nicotinismo• — per esempio Lino 
Micciché — ormai assunto a pura ideologia. Più 
possibilista si è invece dichiarato lo stesso Ari¬ 
starco il quale ha ripetutamente espresso la sua 
non contrarietà alla spettacolarizzazione della 
cultura, a patto che si verifichino la sua applica¬ 
zione, i rapporti che intercorrono tra imposta¬ 
zione Unica e storica, tra realtà e finzione, tra 
assimilazione dei prodotti e capacità di valuta¬ 
zione critica. 

Perché la persistente decadenza del gusto? «È 
già accaduto in passato — ha avvertito Muscet¬ 
ta — quando si ha un momento di perdita crea¬ 
tiva e conseguentemente si smarrisce anche l’in¬ 
tendimento corretto dei valori della storia ». 
Tuttavia la chiave di recupero esiste, almeno 
per alcuni degli intervenuti al convegno di Car¬ 
rara. Sta nella riproposta del valore come capa¬ 
cità, come interpretazione filosofica, sociale ed 
estetica della realtà, nella precisa distinzione 
tra minori e grandi. Un insegnamento tipico di 
•Cinema nuovo - che su questa linea ha costrui¬ 
to la sua coerenza in 30 anni di vita, una scaden¬ 
za ricordata proprio a Carrara da Giulio Carlo 
Argon. 

L’esame delle opere minori, secondo Aristar¬ 
co, può cosi farci comprendere la natura dei sen¬ 
timenti che predominano nelle larghe fasce di 
pubblico, ma anche farci distinguere, attraverso 
un giudizio autentico e critico, qual è l'opera e 
quale l’autore che tende alla vitalità, che cerca 


di spingere avanti la storia. Disvalori e valori 
quindi, come termini esclusivi di valutazione 
critica. Per i più, il pubblico delle grandi manife¬ 
stazioni •ingerisce• a scatola chiusa i prodotti ; 
per altri l’essenziale è far partecipare, creare 
punti di incontro e di discussione, stare insieme, 
far uscire la gente dai propri gusci. Si contrap¬ 
pongono allora — la polemica è affiorata anche 
a Carrara — coloro che hanno una visione esclu¬ 
sivamente didattica del rapporto con l’opera d' 
arte e coloro che invece la interpretano come 
volano sociale e collettivo. Stupisce, insomma 
l’atteggiamento di certi settori culturali che ten¬ 
tano di additare indebitamente ogni responsabi¬ 
lità alle politiche degli assessorati alla cultura, 
quasi che i nemici del cinema di impegno e di 
qualità, dell’elevazione del gusto critico del rap¬ 
porto con i grandi fenomeni artistici siano solo 
ed esclusivamente aliinterno della sinistra. Chi 
controlla i grandi mass-media? Chi manipola V 
informazione? Chi fa ingerire centinaia di pillo¬ 
le, siano esse brutte o belle, nel calderone televi¬ 
sivo pubblico e privato? Chi fa funzionare i cana¬ 
li della produzione e della distribuzione cinema¬ 
tografica? Chi garantisce il predominio america¬ 
no in tutto il settore audiovisivo? Domande ri¬ 
maste assai lontane dalle grandi disquisizioni 
filosofiche di Carrara, come se le logiche di mer¬ 
cato non sottintendessero un disegno culturale 
ben preciso e predeterminato. 

Fortunatamente gli organizzatori dei Collo¬ 
qui hanno inserito nel programma una rassegna 
(•Film italiani tra ricerca e spettacolo•) che ha 
significativamente posto l’accento sulle difficol¬ 
tà di produzione e di circolazione di un giovane 
cinema (Longo, Fragasso, Murgia, Rosa, Rosati 
ecc...) in cerca di una identità e di un rapporto 
con il grande pubblico. Su un altro versante, 
anche la prima parte della manifestazione dedi¬ 
cata al cinema nelle scuole e ad un progetto 
didattico degli audiovisivi — ed accompagnata 
da una rassegna di film nelle scuole di Carrara 
— ha messo in evidenza il lungo lavoro ancora 
da svolgere per una educazione al cinema ed 
una maturità critica del pubblico, in particolare 
dei giovani. 

In questo senso i Colloqui di Carrara — ripre¬ 
si da due anni dopo sette di assenza — hanno 
ormai assunto un ruolo preciso e ben identifi¬ 
cato nel piano della ricerca e della promozione 
cinematografica italiana. 

Marco Ferrari 

NELLA FOTO: Harryson Ford nell'cArca perdu¬ 
ta» di Spielberg, «film-spazzatura» d'alta clas¬ 
se 
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Quasi una sorpresa. In coin¬ 
cidenza con Fusata sugli 
schermi cinematografici di 
1994, Fuga da New York, ap¬ 
pare in TV un recente film te¬ 
levisivo di John Carpenter, il 
giovane regista già autore di 
Halloween, di Distretto 13 e di 
Fog. Carpenter è uno di quei 
cineasti «di genere» che hanno 
risvegliato l’attenzione del 
pubblico su film fantastico- 
avventurosi di sene B Atten¬ 
zione al ritmo, una certa iro¬ 
nia. musiche sempre intelli¬ 
genti e parecchia violenza: 
queste le qualità di Carpenter, 
da ritrovare — seppur filtrate 
da una suspense tutta psicolo¬ 
gica — in questo Pencolo m 
agguato, interpretato da Lau- 
ren Hutton. 


Ritornato in auge dopo un 
periodo sfortunato. Bobby So¬ 
lo approda stasera in TV (Rete 
1, ore 22,50) con uno special 
registrato nel corso di un con¬ 
certo estivo. È una buona oc¬ 
casione per riascoltare l’auto¬ 
re di Se piangi, se r(di nella 
sua nuova versione, che sareb¬ 
be poi la vecchia, visto che 1’ 
ormai quarantenne cantante si 
presenta oggi all’insegna del 
rock-and-roll. Blue Suedes 
Shoes, Shake Raltle and Roll. 
Tutti frutti: ecco alcuni dei 
'brani che ascolteremo stasera, 
eseguiti dalla nuova banda di 
Bobby Solo.Comunque, ac¬ 
canto al rock-and-roll, non 
mancheranno i vecchi brani 
romantici narrangiati con un 
po’ di grinta. 


Italia e Cina hanno firmato 
un accordo di cooperazione 
per la radio e la televisione. 
Sergio Zavoli (presidente del¬ 
la RAI-TV) e Zhang Xian- 
gshan (responsabile della e- 
mittente cinese) hanno deciso 
ufficialmente di collaborare 
nella produzione di alcuni 
programmi e di scambiare fra 
i due paesi programmi scienti¬ 
fici, culturali e di attualità ol¬ 
tre che per i bambini. La con¬ 
venzione. entrata in vigore dal 
momento della firma avvenu¬ 
ta l’altro giorno a Pechino, 
prevede anche di proseguire 
sulla strada del Marco Polo. 
che vede la partecipazione dei 
due Paesi e di curare l’assi¬ 
stenza tecnica ai rispettivi cor¬ 
rispondenti ed inviati. 


L’Eneide non ha bisogno di 
volti né di sfondi magici per 
restituire al lettore o — meglio 
— all’ascoltatore moderno le 
emozioni create da Virgilio, 
duemila anni fa. Lo dimostra 
la trasmissione radiofonica, in 
onda dal lunedì al venerdì alle 
17,32 su Radiodue, che in 44 
puntate offre la lettura (aiuta¬ 
ta da un commento) del capo¬ 
lavoro virgiliano, restituendo 
tutta la forza epica dell’opera. 
II programma, curato da Fran¬ 
co Serpa - ordinario di lettera¬ 
tura latina all'Università di 
Trieste —. e diretto dallo scrit¬ 
tore e giornalista Vittorio Ser- 
monti, è recitato a più voci da 
noti attori fra i quali Paolo Bo- 
naeelli. Franco Branciaroli, 
Piera degli Esposti e Marisa 
Fabbri. 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


10.00 LETTERE OAL DOMANI - Emozioni musicali 

12.15 LINEA VERDE, a cura (fi Federico Fazzuoli 
13.00 TG L'UN A, Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TG 1 - NOTIZIE 

14.00 DOMENICA IN... presenta Pippo Baudo 
14.10 NOTIZIE SPORTIVE 

14.30 DISCOR1NG - Settimanale (fi musica e (fischi 

15.15 NOTIZIE SPORTIVE 

16.30 PERICOLO IN AGGUATO, con Laureo Hutton. David Bcney. 
Adrienne Bar beau (ultima parte) 

17.30 FANTASTICO BIS, Gioco a premi 

18.00 CAMPIONATO DI CALCIO - Sintesi (fi un tempo (fi una partita 
(fi sene B 

18.30 SO* MINUTO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 STORIA DI ANNA, con Luigi Pistilli. Mano Cordova.Valentma 
Fortunato. Laura Lattuada. regia (fi Salvatore Nocita (2* puntata) 

21.50 LA DOMENICA SPORTIVA 

22.50 BOBBY SOLO UH CONCERTO 
23.25 TELEGIORNALE 

□ TV 2 

10.00 CONCERTO SINFONICO DIRETTO DA PIERLUIGI URBIM, 

musica (fi Gustav Holst 

11.00 GIORNI D'EUROPA, (fi Gastone Favero 

11.30 SIMPATICHE CANAGLIE, comiche degli anni Trenta 

11.50 MERIDIANA .«No arane facon da me» 


12.10 LE STRADE DI SAN FRANCISCO, Telefilm: «In nome di Dio». 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 COLOMBO, Telefilm: «Prova a prendermi», con Peter Fafc, Ruth 
Gordon. Manette Hartley 

14.55 TG 2 - DIRETTA SPORT, Incontro (fi pallacanestro Al 

16.40 HAROLD UOVO SHOW 

17.05 UN PAESE, UNA MUSICA, Ritratto della Rancia negb anni '30 
fi* parte) 

18.00 L'AMERICA IN BICICLETTA, Telefilm: «Espnenze di vita», con 
Shaun Cassidy. Jackie Farle HaJey, Tom Wiggm 

18.50 TG 2-GOL FLASH 

19.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO, cronaca registrata (fi 
un tempo (fi una partita (fi sene A 

19.50 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG 2 - DOMENICA SPRINT 

20.40 SIGNORI SI PARTE, con Gianfranco D’Angelo 

21.45 CUORE E BATTICUORE, Telefrim: «La collana (fi (fiamant» 

□ TV 3 

14.30 DIRETTA SPORTIVA - Rieti: Rugby - Parma Tennis tavolo 

17.30 CANTA TONY DE ROSA 

18.00 IL JAZZ MUSICA BIANCA E NERA. «Count Bas*e AJumra m 
concert», con Joe Williams 

19.00 TG 3 

19.15 SPORT REGIONE 

19.35 IN TOURNEE, Paolo Conte m «Para Mrfonga* 

20.20 EDOY GRANT NI CONCERTO 

20.40 SPORT TRE 

21.35 QUEGLI AMMALI DEGÙ ITAUAM , (quinta puntata) 


□ RADIO 1 


ONOA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida, ore 7.20. 
8 20. 10 03. 12 03. 13 20. 

15.03, 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03 

GIORNALI RADIO: 8. 10. 12, 13. 
17. 19. 21. 22. 23. 8.40 Etficola 
del GAI: 8.40 La nostra terra; 
9.30 Messa: 10.15 La mia voce 
per la tua domenica; 11 Permette 
cavallo? 12,30.14.30, 16.30 Car¬ 
ta bianca; 13.15 Salone Margheri¬ 


ta - Nuova gestione: 14 Radiouno 
per tutu. 15 20 II pool sportivo; 

18 30 GR1 Sport - Tutto basfcet. 

19 25 lo .. Charles Bukowski. 20 
«Macbeth» (fi G Verdi, dvige R. 
Muti. 22 38 Intervallo musicale: 
23.03 La telefonata 

□ RADIO 2 

• 

GIORNALI RADIO: 6 30, 8 30. 
9.30. 11.30, 12 30, 13 30. 

15.18. 16.25. 18 30, 19.30. 
22.30; 6. 6.06. 6 35^7. 7.Q5* 
7.55 Tutti quegli anni fa; 8.45 Vi¬ 


deoflash. 9 36 II baraccone con 
Paolo Panelli e Gabriella Fem; 11 
«Domenica contro». 12 GR2 Ante¬ 
prima sport. 12 15 Le mine canzo¬ 
ni. 12 48 Hit parade. 13.41 
Sound-tracfc: 14 Trasmissioni re- 
granali: 14 30-16 30 H pool sporti¬ 
vo presenta: Domenica sport: 
15 29-17.15-18 32 Domenica 
con noi; 19 50 Le nuove storie d'I¬ 
talia; 20.10 Momenti musicali: 
21.10 GttA notte- Tonno; 22.50 
Buonanotte Europa, un poeta e la 
sua terra. 


□ RADIO 3 

GIORNALI RAO IO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18 20. 20.45. 6 
Quotxfiana radratre: 6 55. 8 30. 

10.30 n concerto de) mattino: 

7.30 Poma pagraa; 11.48 Tre « A«, 
13.10 Di*conovitA: 14 La lettera- 
tiraeletdee: 14.30 Controcampo; 
16 Vita, miracoli e morte dei cafone 
Lucano: 17 «I racconti (fi Hof- 
fmeno» (finge A. CKiytens: 20 
Pranzo ale otto; 21 Fastivai (fi Sali¬ 
sburgo 1981 




hai appena finito efi combattere 
contro quelli che avevi 
e subito ne nascono eli nuovi 


I prossimi brufoli: 
una previsione difficile 

Sembra che seguano un loro miste- 
noso itinerario: le guance, poi il mento, 
poi di nuovo le guance, o il naso. Difficile 
capire dove nasceranno i prossimi bru¬ 
foli, anzi praticamente impossibile. 

Ma perché nasce un brufolo? Per capire 
bisogna partire dal poro: ì'eccessb di 
sebo, lo sporco, possono ostruirne l’a¬ 
pertura: è il punto nero. L’azione dei bat¬ 
teri fa il resto, e trasforma il punto nero in 
brufolo. È abbastanza chiaro, quindi, che 
controllare la nuova insorgenza dei bru¬ 
foli vuol dire mantenere, ogni giorno, 
una pelle pulita, senza eccessi di sebo e 
difesa dall'azione batterica 

Prevenire i brufoli: è l’azione 
di TOPEXAN 

Prevenire: questo è m concreto il 
modo più sicuro per combattere l’insor¬ 
genza dei bru- 
— foli. Con i mezzi 

' ' , convenzionali, o 

lT0D6X3fl il con la semph- 

ce pulizia, può 
arcte afteo ' - - t ^ essere difficile 

pappai orsa ^ raggiungere ta- 

Meglio un la- 
ì vaggio antisetti¬ 

co. TOPEXAN, 
contro l'insor¬ 
genza dei bru¬ 
foli. Un lavag¬ 
gio che può es¬ 
sere usato nor¬ 
malmente co¬ 
me il sapone: 
ogni mattina. 

Tòoexan Proprio perché 
è un lavaggio, 
■■i.é«»i i. -' ^ TOPEXAN rag- 
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giunge con la sua azione antisettica 
ogni parte del viso, ed è proprio all’azio¬ 
ne antisettica che si deve l’efficacia di 


L’importanza del lavaggio 
antisettico 

TOPEXAN è un lavaggio e, in 
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TOPEXAN contro l'insorgenza dei brufoli quanto tale, è un utile modo di combat- 

---;- tere l’insorgenza dei brufoli. 

V*’ ^ Abbiamo già detto il per- 

‘ ’ - t 3*1 - v "xj. ^ ; ? ché: si può usare normalmen- 

< 'v-1-t •’ te ogni mattina come un qua- 

—^-« 3 —luncjue sapone, raggiunge 

ogni parte del viso e non solo 
O-711/ U \\J Ly quelle che possono essere 

l i _ t ì __fci già colpite dai brufoli 


Topexanrm lavaggio antisettico che non lascia spazio ai bnifUL 

Leggere attentamente le avvertenze Reg N 9054 Mia San del 18-1-1977 • Aut N 4789 Min San del 31-7-80 
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Domenica 8 novembre 1981 


Tutti la cercano tutti la vogliono 
ma lei si nasconde nelle sale 
d'incisione per reinventare 
quella sua voce straordinària 
Prima urlatrice, poi «tigre», 
lei è solamente un’artista «vera» 


SPETTACOLI 


l’Unità PAG. 11 


Mina ripresa qualche 
anno fa in occasiona 
dei concerto 
alla Bussola Oomani 


l 

Questa Mina 
sempre grande 


grande grande 


Dov'è finita Mina? Da quanti secoli 
non la vediamo più in televisione? 
Grande Signora, che sa come non farsi 
dimenticare anche quando scompare 
dalla nostra vita. La ritroviamo ogni 
tanto, grassa e misteriosa, immortala¬ 
ta sugli stupidi giornaletti scandalistici 
che avviliscono le sedute dal parruc¬ 
chiere: ma la volgarità di quei rotocal¬ 
chi. lungi dall'infangare la Signora, non 
fa che rafforzarne l'aura mitica, come 
accade per un grande monumento 
sfregiato da un piccolo cialtrone. Di lei 
sappiamo solo, dunque, che ha messo 
su qualche chilo di più (e non di troppo, 
come pensano i seguaci della dietolo¬ 
gia dilagante). E sappiamo, anche, che 
un suo disco con i New Trolls ò di im¬ 
minente uscita, notizia che non puù 
non rallegrare la nutritissima schiera 
dei suoi fedeli. 

Da qualche anno la Signora, ritirata¬ 
si in pensoso isolamento, lavora solo lo 
stretto necessario. Sono remoti i tem¬ 
pi in cui, prima urlatrice e poi fine dici- 
trice di canzoni, appariva sui tele¬ 
schermi tutti gli anni, tanto come can¬ 
tante quanto come garbata e spiritosa 
intrartenitrice di sontuosi sabato sera. 
Adesso si concede col contagocce. 

Solidarizziamo, comunque, con la 


sua scelta di riservatezza e decoroso 
silenzio: un'artista che ò riuscita a tra 
sformare — d'istinto — una stupidag 
gine come «Le mille bolle blu» in una 
sorta di manifesto neodadaista della 
musica leggera, che 6 passata indenne 
attraverso gli abbinamenti sanremesi 
con Bobby Solò, che ha cantato Panze 
ri-Pilat con la classe con cui si canta 
Gershwm. che ha rivestito il laido ca 
novaccio di «Renato. Renato. Renato» 
con gli addobbi superbi della sua voce, 
può ritenersi appagata dalla vita, come 
chi ha conosciuto le bettole degli angi 
porti restando puro di cuore e libero di 
spirito. 

Ci piace pensarla, dunque, sola e 
sdegnosa, incurante di pesi-forma e 
paparazzi, mentre rimugina il suo 
grande passato e poco concede al pre 
sente: un presente di ben vile consi 
stenza, se si pensa che perfino la Bertà 
ha fatto un disco con Andy Warhol. 
che Rosanna Fratello passa per una 
cantante sexy e che Augusto Martelli 
(lui che ebbe l'onore di esserle compa 
gnol) strimpella «operazione Pive» sul 
pianoforte di Berlusconi. 

Come stupirsi che la Signora se ne 
stia ritirata? L'epoca non la merita, e 
lei lo sa. 

Michele Serra 



Una voce può essere una in¬ 
venzione. Una invenzione è 
qualcosa di diverso, che rom¬ 
pe, che scopre. Una voce può 
essere una scopertale una sco¬ 
perta, una volta che c’è, non 
ha tempo. Penso, in questi an¬ 
ni. a Cathy Berberian-nell’a¬ 
vanguardia: quanto le si deve 
di scoperta, di invenzione? E 
penso — lontana per genere, 
ma dauuero accostabile — alla 
Callas, per come ha cambiato 
l'idea di tanto melodramma. 
Penso allora anche a Mina. C’è 
stato qualcosa di comune nel 
loro modo di concepire la voce, 
anche come esperimento. Mi¬ 
na l’ho risentita oggi così, e 
nemmeno nei suoi brani di og¬ 
gi, ma proprio in quelli jontani 
che avevo dimenticato, che 
durano nella sua voce. Per uno 
sprovveduto come sono in 
campi musicali che frequento 
meno, riascoltarla è stato un 
piccolo choc. 

Niente nostalgie o memorie. 


se non che già da allora — il 
tempo di Mina urlatrice — la 
trovavo di una bravura 
straordinaria nel definire una 
dimensione di suoni tutti suoi, 
estranei alla norma, dentro i 
quali passano recitazione, me¬ 
lodia;- grida,-note profonde e 
acute di una tessitura singo¬ 
larmente estesa, timbri creati, 
ironie e gesti txKali che usci¬ 
vano da ogni definizione di ge¬ 
neri. Non ho paura dei generi, 
se non quando ingabbiano per 
omogeneizzare, e non ho il mi¬ 
to della loro illusione. La que¬ 
stione è un’altra. 

Voglio dire che Mina appar¬ 
tiene alla musica moderna, di 
questi anni, quella che ha 
cambiato forme e modi di pro¬ 
durre e consumare musica, 
per come — anzi — è stata, nei 
suoi gèneri, la stessa canzo¬ 
netta sentimentale. »ll cielo in 
una stanza », per esempio. Og¬ 
gi lo capisco meglio. Per ciò 
preferisco parlare di quei pez¬ 
zi. Lo riascolto, proprio mi la¬ 


scio andare, e non riesco a 
pensare alla melodia, ma alla 
maniera in cui Mina la dice, le 
gira attorno, la riempie di voce 
e *la pulisce», parrebbe, sce¬ 
neggiandola e filtrandola in 
un fatto gestuale, lucido, in¬ 
tenso, convincente, credibile.- - 

Rende infatti incredibile la 
canzonetta. Erano gli anni di 
questi effetti dirompenti. Mi¬ 
na, appunto e la Callas, la Ber¬ 
berian. Una svolta interessan¬ 
te. da vedere bene, nelle nostre 
tradizioni di canto. Militava¬ 
mo a Darmstadt e nella con¬ 
trocanzone, contro Sanremo. 
La controcanzone divenne, 
forse, soprattutto Mina. Nono 
trasformava la vocalità e, ri¬ 
cordo, ammirarsi Mina, voleva 
chiamarla per una sua opera. 
Ci vuole del resto una grande 
tecnica, padronanza, senso 
della novità, per rendere in¬ 
credibile la canzonetta, stan¬ 
dole dentro. 

Vengono in mente le grandi 
virtuose del passato. perfino il 
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bel canto. La voce come ele¬ 
ganza, straniamento da sé, e- 
spressione della musica che 
sfugge ai trucchi dell’espressi¬ 
vità. Perciò potè 'urlare»: l’ur¬ 
lo diventò una fioritura, alme- : 
no nel senso che spezzava una 
linea,-ne cambiava il connota- - 
io, cambiava la scena, diven¬ 
tava decorazione, arabesco, 
florilegio, e subito l’opposto, la 
voce con un nuovo atteggia¬ 
mento, inedito, di violenza ben 
stilizzata, senza eccessi, dema¬ 
gogie, quasi cerebrale e tanto 
comunicativa. 

Era una proposta, una for¬ 
ma comunicativa che annulla¬ 
va le tranquille continuità del 
canto, cioè della canzonetta 
cantata per annullarne la stu¬ 
pidità. Ma è una canzonetta, 

S oniamo, «Tintarella di luna»? 

’on mi parer, la chiamerei 
piuttosto uno studio, come si 
usava una volta, per pezzi di 
qualità ma strutturati come e- 
sercizio, per/ino. come ricerca. 
Parlerei di variazione conti¬ 


nuata sul tema del recitare, 
del metodizzare, • dell’urlare, 
dell’inseguire i timbri duri, 
forti, ricchi di suono che scen¬ 
dono nei registri bassi, quasi 
declamando, e quelli aguzzi, 
spezzati in tanti segni; delle 
note acute. 

Il fascino insomma passa 
attraverso queste metafore 
musicali, ruevalrici di una 
grande padronanza dello stru¬ 
mento voce, cosi abilmente ca¬ 
ricalo di una sua aggressività 
emotiva, anche sensuale, ma 
anche qui in modo stupefacen¬ 
te: sensuale ed emotiva fino al¬ 
la più seducente astrazione. 
Protagonista di ciò è infatti ciò 
che mene comunicato, la voce, 
il suo modo di manipolarla a 

g iacere, come piacere di farlo. 

er ciò resta una lezione di sti¬ 
le, di come si canta al di là di 
una stagione, per cui mi sono 
detto: ma Mina è ancora la più 
brava. 

Luigi Pestalozza 


CINEMA PRIME 


Il nuovo film con George Hamilton 


Lo sapevate che Zorro era un gay? 



George Hamilton è Zorro 


I DAF a Milano 

Arriva 
la danza 
macabra 
del rock 
tedesco 


ZORRO MEZZO E MEZZO — Regìa: Peter Medak. Sceneggia¬ 
tura: Hai Dresner. Interpreti: George Hamilton, Brenda Vacca- 
ro, Laura Hutton. Ron Leibman. Donovan Scott. Musiche: lan 
Fraser. Comico-avventuroso. Statunitense. 1981. 

George Hamilton, «l’abbronzatura più fascinosa di Hollywood», 
ci riprova. Dopo la garbata parodia di Dracula {Amore al primo 
morso, eccolo nei panni di Zorro. il giustiziere mascherato im¬ 
mortalato. nel cinema, da gente come Douglas Fairbanks, Tyro- 
ne Power e Errol Flynn. In America questo Zorro mezzo e mezzo 
(ma il titolo originale, Zorro, la gaia spada, era più sottile) è 
andato benone, piazzadosi per un bel periodo di tempo tra i primi 
venti film campioni di incasso. Segno che l'ironia applicata agli 
eroi di celluloide è una formula che dà buoni risultati. Del resto, 
chi potrebbe prendere sul serio, ai tempi nostri, un castigamatti 
come Zorro? Al massimo la TV dei ragazzi, ma forse nemmeno 
quella. George Hamilton, play-boy impenitente e produttore 
avveduto, lo ha capito con un certo anticipo sugli altri, e i risulta¬ 
ti gli hanno dato ragione. Un po’ omaggio alle vecchie stelle del 
cinema e un po’ farsa cialtronesca, Zorro mezzo e mezzo è un’i- 
deuzza niente male dilatata oltre misura. Lo salva il gusto della 
citazione e una qual certa malizia che ridimensiona la vocazione 
all’eroismo di questo giuggiolone di buona famiglia costretto, suo 
malgrado, ad indossare la divisa virile del raddrizzatorti. 

Il film immagina che l’affascinante Don Diego della Vega 
erediti dal padre, fatto fuori dal bieco Esteban. aspirante Alcalde 
di Los Angeles, la bandiera della giustizia. Svogliato, farfallone 
e un po’ snob, il buon Diégo si ritrova a duellar a destra e a 
manca più per far colpo sulla bella Charlotte, una socialista ante- 
litteram. che per reale convinzione. Ma il destino, cinico e baro. 


gli tira un brutto scherzo. Costretto a letto per una stupida ferita. 
Don Diego è raggiunto dal fratello gemello Ramon, ufficiale 
della marina britannica e checca dalla testa ai piedi, il quale 
accetta di sostituirlo per un po’. Ma a modo suo. E infatti, al posto 
del macabro completo scuro, il nuovo Zorro sfodererà ogni gior¬ 
no colori diversi (rosso, giallo, arancione, prugna, verde...), get¬ 
tando Io scompiglio fra le file nemiche. Il finale rimette natural¬ 
mente le cose a posto: il perfido usurpatore sarà punito e Don 
Diego, salvato in extremis dal fratello gay, sposerà l'eroica fem¬ 
minista. 

Girato in Messico senza troppe spese. Zorro mezzo e mezzo è 
un filmetto non sciocco mal servito dalla sceneggiatura. Le vicis¬ 
situdini dell'eroe mascherato (i contadini angariati che confon¬ 
dono la Z con il numero 2. la procace moglie dell’Alcalde che lo 
bracca notte e giorno, il gemello omosessuale che combina pa¬ 
recchi guai) strappano due o tre risate di gusto, ma poi la stupidi¬ 
tà dei dialoghi, gli eccessi macchiettistici e il doppiaggio in spa¬ 
gnolo maccheronico («non mi sento mucho per la qual») finisco¬ 
no col far deragliare la comicità. Semmai è da apprezzare l'equi¬ 
librio che George Hamilton mostra nel disegnare il personaggio 
di Ramon, simpatico gay fiero della propria condizione ritratto 
con accenti mai volgari. Il resto del cast è invece abbastanza 
deludente: l’esagitato Alcalde di Ron Liebman è fuori registro, 
la Charlotte dì Lauren Hutton è sfocata, la Fiorinda di Branda 
Vaccaro sembra una cantante da night-club. Che dire ancora? 

Probabilmente il regista Peter Medak {Un tocco di classe) 
aveva come modello il Frankenstein junior di Mei Brooks: ma 
mentre lì il gioco del remake burlone funzionava a dovere, qui 
dopo cinque minuti la ruggine insidia la spada di Zorro. 

mi. in. 


MILANO — La musica dei 
DAF è registrata su un na¬ 
stro: basso, sintetizzatore, 
batteria elettronica. Robert 
Gorl e Gabi Delgado. cioè i 
DAF in carne ed ossa, sono 
dal vivo un batterista ed un 
cantante-marionetta che 
scatta feroce sulla partitura 
del ritmo. Il batterista inve¬ 
ce. è rigido, estatico, musco¬ 
lare; produce una pulsione 
costante, rozzamente sincro¬ 
na. Il cantante è epilettico, 
morboso, ossessivamente u- 
guale a se stesso. 

DAF sta per Deutsche-A- 
merikanische Freudschaft, 
fratellanza tedesco-america¬ 
na. I DAF sono stati il primo 


gruppo della nuova scena 
rock di Dusseldorf a venire 
lanciati in grande stile sul 
mercato europeo. La Virgin li 
ha messi sotto contratto dopo 
un anno che i due (ex studen¬ 
ti del conservatorio l’uno, ex 
punk-rocker l’altro) avevano 
lasciato la RFT per il classico 
esilio londinese. Dopo il suc¬ 
cesso di Alles ist gut è già 
pronto un secondo Ip: intanto 
il gruppo si è fatto conoscere 
con una canzoncina metallica 
e sinistra, che fa: «Danza il 
Mussolini; danza l’Adolf Hi¬ 
tler. danza Gesù Cristo.. dan¬ 
za il comuniSmo». Una specie 
di danza macabra poat-ideo- 
logica, a) ritmo di un’elettro¬ 


nica plumbea ma astutamen¬ 
te fruibile. A Milano. all'O¬ 
dissea 2001. però il nastro ha 
cominciato a saltare, bloccar¬ 
si. girare a vuoto, spiazzando 
Robert e Gabi. trovatisi in 
falso movimento continuo. 
Spettacolo impedito, pubbli¬ 
co che s'innervosisce, riven¬ 
dicando lamico statuto dello 
spettatore, ivi compresa la 
clausola del professionismo. 

A Dusseldorf, la «Akron» 
della RFT, in nuovi gruppi 
premono, polemici con i 
DAF, giurano vendetta e 
nuove contaminazioni me¬ 
tropolitane. Eppure i due so¬ 
no personaggi non certo crea¬ 


ti in provetta anche se visto¬ 
samente ritoccati ed imbel¬ 
lettati per star dentro ad una 
certo gusto inglese ed inter¬ 
nazionale del make up. I loro 
volti, sono elemento testuale, 
marca forte: due facce a metà 
stra da tra 1'imbelle hitler-ju- 
gen, che trentanni di «fratel¬ 
lanza tedesco-americana» 
non sono riusciti a rimuove¬ 
re. e il frustrato kamikkaze, 
giovane «american boy in 
Volkswagen», co-protagoni¬ 
sta di Nel corso dei tempo di 
Wim Wenders. Una faccia 
doppia, come sempre. 

f. ma. 




CAFFÈ 



miscela ricca 
per un ricco caffè 

Cirio tosta il suo caffè a “tonaca di frate” (né molto né poco) per conservare tutti gli aromi, 
e lo macina con un nuovo procedimento a “taglio freddo” per evitare che, 
nuovamente riscaldato, perda la particolare fragranza del “gusto tazza”. 

Caffè Cirio è miscela ricca di aroma, di profumo penetrante, piacevolmente forte. 


Tostato a tonaca di frate 


Macinato a taglio freddo 
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.dalla grande tradizione napoletana di Cirio 
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ROMA-REGIONE 


Domenica 8 novembre 1981 


Alia manifestazione, indetta per le 9,30 parteciperà anche Maurizio Ferrara 

Appuntamento all'Adriano 
con il compagno Berlinguer 


Con il compagno Enrico Berlinguer, stamattina, ap¬ 
puntamento alle 9,30 al cinema Adriano. La manife¬ 
stazione pubblica è stata indetta per celebrare il ses- 
santaquattresimo anniversario della Rivoluzione d’ 
Ottobre, per ricordare ai compagni e ai cittadini la 
figura di Luigi Petroselli, a un mese esatto dalla sua 


Pedaggi, tangenti, letti d’o¬ 
ro, doppio lavoro. Ancora una 
settimana di fuoco per la sani¬ 
tà. Ancora scandali, pesanti 
accuse, comunicazioni giudi¬ 
ziarie (fino a ieri ne sono state 
inviate trenta) e un’inchiesta, 
quella di Armati, che si allar¬ 
ga a macchia d’olio, e che cer¬ 
tamente fa paura a molti. Su 
un altro fronte, quello della 
stampa, si registra invece un’ 
' inversione di tendenza. I toni 
in questi ultimi giorni si sono 
attenuati, sul piano della de¬ 
nuncia degli scandali, mentre 
sempre maggiori spazi vengo¬ 
no concessi a difese corporati¬ 
ve, alle voci «indignate» di chi 
dice che «si fa di tutta l’erba un 
fascio», di chi afferma che è in 
atto un linciaggio morale a 
danno di un'intera categoria. 
Una vera controffensiva, mol¬ 
to forte. 

Intanto oggi si vota. L’Ordi¬ 
ne dei medici di Roma e pro¬ 
vincia (il più grande d'Euro¬ 
pa), rinnova il suo consiglio e 
non si può non rilevare il ten¬ 
tativo strumentale da parte di 
alcuni di ribaltare responsabi¬ 
lità e accuse proprio in funzio¬ 
ne di questa campagna eletto¬ 
rale. Così Raffaele Bolognesi, 
presidente dell’Ordine uscen¬ 
te, al centro della poco onore¬ 
vole vicenda della doppia con¬ 
venzione, si permette ai affer¬ 
mare in una conferenza stam¬ 
pa che «i metodi e le procedure 
che vengono seguiti nei con¬ 


fronti dei medici non possono 
essere sopportati e che un chi¬ 
rurgo, che sta operando nel 
tentativo di salvare una vita (il 
riferimento è al professor De- 
cio Di Pietro, l'ultimo sanita¬ 
rio in ordine di tempo arresta¬ 
to n.d.r.), non può essere trat-* 
tato alla stregua di un brigati¬ 
sta». Come dire che i medici 
sono una casta a parte, che 
pretende da magistrati e poli¬ 
zia un riguardo particolare e 
diverso da quello riservato a 
qualsiasi cittadino disonesto. 
In base a che cosa? Al loro po¬ 
tere, alla loro potenza. 

E non è tutto. Bolognesi e 
tutti i suoi compagni di corda¬ 
ta si sono affannati a convin¬ 
cere i giornalisti che i mali 
della sanità risiedono tutti e 
semplicemente nei disservizi 
delle USL, nelle disfunzioni e 
carenze degli ospedali, nell’al¬ 
tissimo rischio della professio¬ 
ne da cui i medici malpagati e 
maltrattati restano schiacciati 
e soffocati. «Si vuol far ricade¬ 
re il fallimento del servizio sa¬ 
nitario sulla nostra pelle», op¬ 
pure «la riforma sanitaria si 
vuol fare con i fichi secchi» so¬ 
no soltanto alcuni esempi di 
frasi pronunciate in questa oc¬ 
casione ma che ben colgono 1’ 
essenza della filosofia che ci 
sta sotto: «Siamo potenti, ab¬ 
biamo in mano l’arma più for¬ 
te di convincimento (la salute 
e la vita della gente), abbiamo 
accumulato tanti privilegi ai 


morte e per tracciare un primo bilancio delle «10 gior¬ 
nate» del tesseramento. 

All’incontro all’Adriano parteciperà anche il com¬ 
pagno Maurizio Ferrara, segretario regionale del Pei. 
Nel corso della manifestazione, poi, il segretario ge¬ 
nerale del Partito consegnerà un riconoscimento per 


Letti d'oro, doppio lavoro 
Dove sono i guasti delia San 


la loro lunga militanza a quattrocento «veterani», quei 
compagni, cioè, iscritti al Partito tra il ’21 e il *26. 

Già arrivano, intanto, le prime cifre del tessera¬ 
mento 1982: al 100% sono arrivate la sezione di Castel 
San Pietro, con tre reclutati, e le cellule dei Mercati 
Generali, con quindici nuovi iscritti, e della clinica 
Nuova Latina con tre reclutati. 


Lo scandalo 
è anche lì 
in quella casta 
che non cede 


quali non intendiamo rinun¬ 
ciare, e poi godiamo di prote¬ 
zioni fortissime: un giudice so¬ 
lo dovrebbe impensierirci?». 

Ma l’Ordine non dovrebbe 
intervenire, moralizzare? L’ 
Ordine? «Una magistratura 
ausiliaria — risponde Bolo¬ 
gnesi — che non può prendere 
provvedimenti definitivi». 

Come si può credere allora 
che il professor Bolognesi si 


lasci impensierire da quell’e¬ 
lenco di 580 sanitari con dop¬ 
pia convenzione e doppio sti¬ 
pendio nel quale compare egli 
stesso? E se l’assessorato alla 
Sanità brilla per la sua assenza 
(solo ieri Pietrosanti si è deciso 
a prendere una posizione su 
quella famosa lista) come si 
può pretendere che qualcosa 
marci nel verso giusto? 

Sono tutti interrogativi sen¬ 


za risposta, ma che la gente si 
pone perché questi problemi li 
vive sulla propria pelle. Qual¬ 
cuno adesso parla di linciaggio 
morale. Ma lo sa il professor 
Bolognesi che purtroppo i cit¬ 
tadini in ospedale sono co¬ 
stretti a andarci? Che i feno¬ 
meni di corruzione, di tangen¬ 
ti, di compravendita di posti 
letto, di mance, non li ha sco¬ 
perti Armati, ma sono stati per 
molti l’amara realtà con cui 
fare i conti oltre la malattia? 

Sono domande drammati¬ 
che che lo stesso Bruno Vespa, 
giornalista del TG1, ha sabato 
sera «girato» al presidente del¬ 
la Regione Lazio Santarelli e 
al presidente dell'ANPO, pro¬ 
fessor Ferri, ospiti di «Ping 
Pong». E Santarelli non ha po¬ 
tuto che convenire che i «nodi» 
fondamentali della sanità ri¬ 
siedono nell’ambiguità fra 
medicina pubblica e privata, 
nell’incompatibilità fra impe¬ 
gno in ospedale e nella clinica 
privata di cui il medico magari 
e pure proprietario. Santarelli 
per tamponare le falle aperte 
e ricomporre i vistosi squilibri 
propone: 1) una compartecipa¬ 
zione dei medici ospedalieri a 
tariffa controllata. In pratica 
la possibilità di esercitare la li¬ 
bera professione all’interno 
della struttura pubblica; 2) ri¬ 
pristino dei posti letto a paga¬ 
mento dentro gli ospedali (il 
ragionamento è: per diventare 
concorrenziali con le case di 


cura bisogna offrire un analo¬ 
go «comfort»); 3) per gli ospe¬ 
dalieri a tempo definito un 
massimo di 200 ore all’anno, 
da «spendere» in cliniche fuori 
del territorio del nosocomio e 
dietro autorizzazione della 
USL. 

- A parte il fatto che, come ha 
detto lo stesso Vespa, con la 
parziale riprivatizzazione de¬ 
gli ospedali si tornerebbe in¬ 
dietro di 15 anni; non volendo 
considerare che una simile 
legge regionale (e quindi vale¬ 
vole solo per il Lazio) contra¬ 
sta vistosamente con la rifor¬ 
ma sanitaria e con il suo spirito 
di «omogeneizzare» l’assisten¬ 
za in tutto il territorio naziona¬ 
le, pensa davvero, il presiden¬ 
te, che i medici accetterebbero 
tali «restrizioni» della loro li¬ 
bertà professionale? e che così 
risolverebbero, con una sorta 
di «accomodamento tra amici»' 
una questione molto più gros¬ 
sa, politica, morale, che ri- 

f uarda un punto decisivo del 
unzionamento dello Stato? 
Forse è molto più convincente 
l’altra proposta lanciata du¬ 
rante la trasmissione. Il mini¬ 
stro Altissimo si decida a porre 
un aut-aut: o medico pubblico 
(con tutte le garanzie e tutti gli 
sforzi per salvaguardare livel¬ 
li economici e professionali) o 
medico privato. E ognuno a 
questo punto saprebbe a cosa 
va incontro. 

Anna Morelli 


Misteriosi episodi legati alla sparatoria di venerdì 


INAR preparavano 
attentati in 
un «covo» nella 

zona di Fiumicino 

ì 

In una settimana rubati due taxi, usati tutti vicino l’aeropor 
to - Misteriosa rapina di un camion P.T. carico di valori 



Le indagini sui NAR, dopo 
la sparatoria di venerdì matti¬ 
na tra Digos e terroristi, sem¬ 
brano puntare tutte su Fiumi¬ 
cino. TYoppi episodi misteriosi 
hanno fatto da contorno allo 
scontro a fuoco in via Fosso' 
dell’Acqua Acetosa, tra la 
Laurentina e la Cristoforo Co¬ 
lombo. E risulta sempre meno 
casuale l’intervento della poli¬ 


Il racconto di un pentito deila banda rivelato da un settimanale 

Un complice di Laudovino: 
«Abbiamo ucciso Palombini» 

«Lallo lo zoppo» è accusato anche degli omicidi di Montefoschi e Ciocchetti 


Un nuovo ordine di cattura per «Lallo Io zoppo». Oltre ad 
essere incriminato per l’omicidio di Giovanni Palombini, per il 
sequestro dì Mirta Corsetti e per il tentato rapimento del fratel¬ 
lo Giammarco, Laudovino De Santis dovrà ora rispondere an¬ 
che dell’uccsione di Antonella Montefoschi e di Valerio Cioc¬ 
chetti. Secondo gli inquirenti l’industriale del marmo, ritrova¬ 
to nel Tevere con due massi di cemento ai piedi.fu assassinato 
proprio perché era riuscito a vedere in faccia i suoi rapitori. 

Antonella Montefoschi la ventiduenne figlia di un commer¬ 
ciante di carni, fu aggredita la sera del 15 luglio dell’80 mentre 
saliva sulla BMW del fidanzato. Il giovane tentò di difenderla 
da quattro banditi scesi da un’ Alfetta rosa ma nella collutta¬ 
zione, dalla pistola dei rapitori partì un colpo, che raggiunse la 
ragazza al petto. Antonella morì dopo due giorni di coma. 
Adesso gli inquirenti sono convinti che a sparare fu proprio 
Laudovino. II fidanzato della ragazza raccontò che tra i bandi¬ 
ti, cen’era uno che sembrava il capo, e camminava con.difficol- 
tà, zoppicando. 


Non è stata una telefonata 
anonima ad indicare il posto 
dove era stato seppellito il ca¬ 
davere di Giovanni Palombi- 
m. La polizia è arrivata in quel 
canneto vicino a Valmontone, 
a colpo sicuro, dopo la confes¬ 
sione di un complice di «Lallo 
lo zoppo». Lo rileva Fultimo 
numero di Panorama, in edi¬ 
cola domani, in un ampio ser¬ 
vizio che il settimanale ha vo¬ 
luto dedicare al sequestro del¬ 
l'anziano industriale. Oltre ai 
raggelanti particolari sull'ese¬ 
cuzione voluta da Laudovino 
De Santis. l’articolo si occupa 
anche dell’attività di due «su¬ 
per consulenti», due esperti in¬ 


glesi venuti appositamente in 
Italia e che secondo la rivista, 
avrebbero offerto la loro col¬ 
laborazione (ovviamente ben 
retribuita), a molte famiglie 
entrate nel mirino dei banditi. 
•Alloggiano negli alberghi di 
lusso, mangiano nei migliori 
ristoranti, si fanno passare 
quasi un milione al giorno, e in 
più chiedono la percentuale 
del tre per cento sulla cifra del 
riscatto. In cambio suggerisco¬ 
no ai parenti il comportamen¬ 
to da tenere durante le tratta¬ 
tive e li spingono ad assumere 
toni duri e morbidi secondo la 
situazione. Si chiamano Mark 
Winthrop e Chnstophen Cul- 


len». Sulla loro attività non 
proprio chiara e soprattutto 
sui loro compensi, annuncia 
Panorama, la magistratura ha 
già aperto un’inchiesta. Sem¬ 
bra infatti che i due inglesi ab¬ 
biano già svòlto il ruolo di «pe¬ 
riti» per le famiglie Piattelli, 
Antolini, Ossi. Menasci e Te- 
ckner. E c'è il sospetto che in 
alcuni casi si siano spinti molto 
più in là, fino a trasformarsi in 
veri intermediari. 

Anche se Panorama non ne 
parla c’è da aggiungere nella 
lista dei compiti, anche il loro 
probabile contributo alla co¬ 
stituzione dell’OSA, l’organiz¬ 
zazione sorta in difesa dei se¬ 
questrati, che ha già raccolto 
fondi per convincere eventua¬ 
li pentiti a parlare. 

Forse sono solo coincidenze, 
però secondo quanto scrive il 
settimanale è stato proprio un 
pentito a permettere il ritro¬ 
vamento del corpo di Palom¬ 
bini. 

Il racconto così come lo ri¬ 
porta il settimanale, scarno e 
conciso, spiega anche perché 
•Lallo Io zoppo» decise di eli¬ 
minarlo. «Era luglio — raccon¬ 
ta il bandito — e Palombini 
l’avevamo trasferito in una 
roulotte. Con lui c’era sempre 
uno della banda. Una sera riu¬ 
scì a convincere il carceriere a 
lasciarlo solo. 'Tanto mi avete 


legato mani e piedi con queste 
catenelle; e poi con i miei ot- 
tant'anni dove vuoi che vada”. 
Tanto parlò che il custode tra¬ 
sgredì gli ordini di Lallo che 
quella sera non c’era. Chiuse a 
chiave la porta e se ne andò 
dagli altri in una villetta 11 vi¬ 
cino a guardare la televisione. 
Un’ora dopo sentimmo delle 
grida. Era Palombini che si 
era liberato delle catene e era 
scappato. In lontananza aveva 
visto una donna con un bam¬ 
bino e ne aveva richiamato 1’ 
attenzione urlando. Purtroppo 
per lui la donna era una della 
banda. Uscimmo tutti di corsa 
e lo afferrammo. Cercò di di¬ 
vincolarsi; gridava assassini, 
assassini. Noi lo picchiammo a 
pugni e calci. Il vecchio si pla¬ 
cò solo perché svenne. Olian¬ 
do Lallo tornò e seppe che cosa 
era accaduto corse nella pri¬ 
gione e gli urlò: "Brutto stron¬ 
zo vuoi proprio morire". Poi 
accelerò i contatti con la fami¬ 
glia e riuscì ad ottenere una 
prima parte del riscatto. Appe¬ 
na avuti i soldi, in piena notte, 
. decise che bisognava uccidere 
il vecchio. Chiamò due della 
banda e chiese loro di seguirlo 
nella roulotte. Si sentirono tre 
colpi. Quando tornò, seppi 
che, appena entrati nella pri¬ 
gione, Lallo aveva dato l'ordi¬ 
ne di sparare, a bruciapelo». 


A colloquio con l’assessore alla Cultura Lina Ciuffini 


«Insieme per la pace» 
È questo l'impegno 

■ « » i , . % 4 ■ - 

della Provincia 


«Insieme per la pace», lo spettacolo con E- 
duardo De Filippo e Carmelo Bene di dome¬ 
nica prossima al Palaeur, organizzato da Arci, 
Consorzio emittenti democratiche e Provin¬ 
cia, sta già raccogliendo consensi e adesioni 
dalle scuole, dai Comuni, da associazioni e da 
intellettuali. Ma chi è che ha avuto l’idea di 
..invitare i'due prestigiosi personaggi del tea¬ 
tro italiano, chi ha voluto questa manifesta¬ 
zione, dove un'istituzione come la Provincia 
si schiera con tanto entusiasmo e fermezza 
«per la pace »? Risponde l'assessore alla Pub¬ 
blica Istruzione e alla Cultura, la compagna 
Lina Ciuffini. 

Per noi non è una novità, non è una inizia¬ 
tiva insolita. La «pace» la Provincia l’ha mes¬ 
sa nel programma di attività di quest’anno e 
del prossimo, possiamo dire che è uno dei te¬ 
mi sui quali è nata la nuova giunta. Ma la 
manifestazione di domenica prossima è solo 
la prima di un programma mólto ricco. Vo¬ 
gliamo estendere iniziatiue, spettacoli, in tut¬ 
ti i paesi della provincia, soprattutto nelle 
scuole, soprattutto negli spazi nuovi che la 
precedente giunta di sinistra ha realizzato, 
nelle 103 biblioteche pubbliche, nei castelli e 
nelle ville. 

Qual è il «piano» della Provincia su questo 
grande tema? 

Seguiremo tre filoni. Gli spettacoli, la poe¬ 
sia, il teatro, sono il primo. Poi, vogliamo dare 
molta importanza alla scienza. La Provincia 
gestisce istituti t ecinici e professionali. Vo¬ 
gliamo organizzare per questi studenti, an¬ 
che aiutandoci con le esperienze dell’anno 
scorso, incontri con gli esperti, seminari sulla 


scienza, sulle sue novità, sui problemi nuovi. 
Vogliamo far discutere i giovani sul contri¬ 
buto fondamentale della tecnologia, della ri¬ 
cerca, per la pace e per la guerra e per le 
micidiali armi belliche. 

Terzo: ci siamo accorti, dopo le marce di 
Assisi e Perugia, la grande manifestazione 
per la pace che è nato ci sono originali, impor¬ 
tante novità. Sono venute dai giovani, dalle 
donne, dalle associazioni. La Provincia-vuol 
creare tante occasioni per fare esprimere 
queste novità, per far sprigionare queste ten¬ 
denze, questa creatività, questa voglia di vita 
contro la morte. 

Com’è stata accolta la manifestazione al 
Palaeur? 

Con interesse e entusiasmo. Siamo bom¬ 
bardati di telefonate e di richieste. Dalle scuo¬ 
le, dai sindaci della provincia. Ci stanno arri¬ 
vando adesioni di intellettuali, da associazio¬ 
ni, dai sindact Per gli studenti abbiamo orga¬ 
nizzato pullman dai paesi della provincia. 

Ma è giusto che un ente locale si preoccupi 
tanto della pace? 

Noi ci crediamo . Io penso che una istituzio¬ 
ne, se vuol governare, deve occuparsi dei pro¬ 
blemi veri della gente, della scuola, della so¬ 
cietà. La pace è un problema vero. / giovani, 
le donne, tutti, hanno paura della guerra, oo- 
glionofar qualcosa, vogliono farsi sentire, vo¬ 
gliono muoversi. Anche per questo domenica 
invitiamo tutti a questo grande appunta¬ 
mento, con due grandi artisti che sono impe¬ 
gnati fino in fondo contro la violenza, la 
guerra, la sopraffazione, per la trita, per una 
vita migliore. 


zia proprio in quella zona. Or¬ 
mai è certo che la Digos sta 
cercando una base dei fascisti. 

Per tutta la notte tra giovedì 
e venerdì ben otto pattuglie 
della squadra politica hanno 
perlustrato strade e viottoli, 
mettendo nel conto anche un 
probabile incontro con i terro¬ 
risti. E così è stato. Ma i giub¬ 
botti antiproiettile e un po’ di 
fortuna hanno aiutato i lati¬ 
tanti dei NAR a dileguarsi an¬ 
cora una volta. 

Tra i terroristi riconosciuti 
nella «R5» crivellata di proiet¬ 
tili ci sono Cavallini e Vale, 
quest’ultimo ferito forse ad 
una spalla. Ma la Digos cerca 
anche altri personaggi. È dun¬ 
que evidente che proprio lì è 
localizzato uno dei sicuri na¬ 
scondigli per i «superlatitanti». 
C’è un motivo preciso per aver 
scelto quella e non un’altra zo¬ 
na? Sembra proprio di sL Ve¬ 
diamo perché. ’ • 

. C’è un episodio, passato ov¬ 
viamente inosservato, che rì¬ 
sale a venerdì 30 ottobre. Vici¬ 
no Ponte Milvio, verso le cin¬ 
que di sera, ignoti rubano un 
taxi. Il furto viene segnalato a 
polizia e carabinieri come Uno 
dei tanti di «routine». La targa 
finisce negli elenchi che le au¬ 
to di polizia tengono sempre a 
bordo. E così una «volante» no¬ 
ta il taxi a Fiumicino, segna¬ 
landolo alla centrale operati¬ 
va. Sarebbe finito tutto qui, se 
esattamente una settimana do¬ 
po, e cioè venerdì 6 novembre, 
un altro tassista non fosse stato 
rapinato della sua vettura e ri¬ 
dotto in fin di vita da due gio¬ 
vani «vestiti elegantemente». 

Un altro caso fortuito? For¬ 
se. Ma i due personaggi sono 
saliti a bordo del taxi in piazza 
Ducat, vicino alla Laurentina, 
ed hanno abbandonato l’auti¬ 
sta agonizzante lungo la super¬ 
strada che porta a Fiumicino. 
Due semplici ladri? Forse, ma 
perché hanno tentato di ucci¬ 
derlo, sparandogli un colpo a 
bruciapelo dietro il collo? 

Sono interrogativi inquie¬ 
tanti, ai quali se ne aggiungo¬ 
no altri, molti altri. Torniamo 
ancora indietro nel tempo. È 
un episodio abbondantemente 
citato dai giornali di ieri. Gio¬ 
vedì 5 novembre, ore 17,30. La 
titolare del servizio di riforni¬ 
mento alimentare per l'aero¬ 
porto di Fiumicino, Silvana 
Tassi, viene bloccata da un 
giovane incappucciato ad un 
semaforo di Decima, tra Lau¬ 
rentina e Pontina. Per ore re¬ 


sta legata ed imbavagliata in 
un’auto, e fino a mezzanotte 1’ 
uomo incappucciato e due 
complici usano la Mercedes 
della donna. Dove vanno? Co¬ 
me utilizzano l’auto? È ovvia¬ 
mente un mistero. 

Ma c’è un piccolo particola¬ 
re non sottovalutato dalla po¬ 
lizia. Prima di andarsene, i 
giovani sfilano dal portafoglio 
della donna 400 mila lire ed 
un tesserino di libero accesso a 
Fiumicino. Come possono uti¬ 
lizzarlo, con la foto di una 
donna di 58 anni? Risulterà in 
seguito — e non sembra un’i¬ 
potesi tanto fantasiosa — che 
Silvana Tassi ha una figlia di 
23 anni, la stessa età di Fran¬ 
cesca Mambro, e che per di più 
somiglia molto alla superlati¬ 
tante dei NAR. 

Se è vera questa «traccia», si 
pone immediatamente un al¬ 
tro quesito: perché i terroristi 
avevano bisogno di una tesse¬ 
ra che permette anche l’acces¬ 
so a bordo di un’areo e in ogni 
hangar dell’aeroscalo? Nessu¬ 
no può rispondere con preci¬ 
sione, ma ogni ipotesi è aperta. 

A questo quadro di miste¬ 
riose vicènde legate alla zona 
sud di Roma, potrebbe venire . 
aggiunto un ulteriore tassello, 
forse assolutamente estraneo 
all’attività dei terroristi neri. 
Si tratta di una rapina conclu¬ 
sa, guarda caso, ancora una 
volta sulla Laurentina. I fatti. 
Verso le quattro di ieri matti¬ 
na un autoarticolato delle Po¬ 
ste proveniente da Piacenza 
viene bloccato sullo svincolo 
del GRA per Settebagni. Un 
giovane a bordo di una 124 
rossa ostruisce la strada, poi 
spuntano altri due tizi armati. 

I due camionisti vengono lega¬ 
ti e tenuti sotto controllo con 
le pistole. Uno dei rapinatori 

f irende la guida, e raggiunge 
a via Laurentina. Qui gli auti¬ 
sti legati ed imbavagliati re¬ 
stano abbandonati sul ciglio 
della strada, mentre il camion 
riparte con un solo rapinatore 
in direzione di Fiumicino. 
Sembra che l’autoarticolato 
delle Poste e telegrafi traspor- • 
tasse «valori assicurati», cioè 
buste con assegni, gioielli* per 
un valore altissimo. Finora 
non è stato ancora trovato. I 
«casi», insomma, sono davvero 
troppi. 

NELLA FOTO: l’auto abban¬ 
donata dai terroristi a Mostac¬ 
ciano dopo il conflitto a fuoco 
con la polizia. Sul parabrezza i 
fori delle pallottole. 


Una mostra-dibattito al centro anziani di Portonaccio con la partecipazione del sindaco Rocco Paiamara arerà armi da guerra 


Finisce in carcere 
un «autonomo » 


Quelle fotografie che ci parlano 
del terremoto quasi dimenticato 


n 
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informazioni SIP agli utenti 


Nel centro anziani del Por- 
tonaccio ieri pomeriggio si è 
radunata una gran folla. Chiu¬ 
deva la mostra fotografica sul 
terremoto al sud. organizzata 
dal quartiere e curata dalla ri¬ 
vista «Campo», con un dibatti¬ 
to ed un ospite d’onore: il sin¬ 
daco di Roma, Ugo Vetere. 

Al Portonaccio, dalla Tibur- 
tina. dopo il disastro del 23 no¬ 
vembre scorso, moltissima 
gente partì per le 2 one terre¬ 
motate, dalle fabbriche, le 
scuole, la zona sindacale, con 
la circoscrizione che organiz¬ 
zava e coordinava le squadre 
di soccorso, la sezione del Pei 
mobilitata, come d’altronde 
tutte le sezioni, in tutta la città. 
Ad un anno di distanza, gli a- 
bitanti del quartiere hanno 
voluto con questa mostra fare 
una riflessione. Il terremoto 
c’è — dicono le fotografie che 
ritraggono tendopoli e roulot- 
topoli, macerie e disperazione 
— ma non c’è più per i giorna¬ 
li, dicono i commenti sui pan¬ 
nelli, se non nella forma di 


servizi ormai soltanto quasi 
folkloristici. il «colore del ter¬ 
remoto» come qualcuno lo ha 
definito. 

Alle centinaia di donne, an¬ 
ziani e lavoratori che si strin¬ 
gevano nella sala pure ampia 
(un’ex fabbrica di mobili ci cui 
la gente ha preso possesso nel 
giugno scorso). Ugo Vetere ha 
parlato soprattutto di questo. 
•Il 23 novembre tutti ì giornali 
torneranno nel cratere terre¬ 
motato — ha detto — ma dopo 
due giorni ci sarà di nuovo si¬ 
lenzio Eppure il sud ci ha lan¬ 
ciato una sfida: trasformare la 
sciagura in rinnovamento, in 
evoluzione democratica - di 
queste zone tiranneggiate da 
secoli da baronie e caste politi¬ 
che». Vetere ha ricordato poi 
l'impegno di Roma in quei 
giorni, 500 impiegati del Co¬ 
mune tra tecnici e operai, che 
capeggiati da lui affrontarono 
le pnme drammatiche emer¬ 
genze in tanti paesi. Ha ricor¬ 
dato che fino a poco tempo fa 
ancora autobotti romane tra¬ 


sportavano l’acqua nei comuni 
del cratere, ed ha detto che og¬ 
gi. la legge finanziaria del go¬ 
verno non vuole che questo 
rapporto continui, e che i tagli 
alla spesa pubblica si propon¬ 
gono anche il ritorno indietro 
del contatto tra istituzioni e 
cittadini. «Situazioni come 
questa — ha detto il sindaco — 
noi e voi qui a parlare, ce chi 
non le vuole più vedere, dan¬ 
no fastidio». Ed ha ricordato 
Luigi Petroselli, che due gior¬ 
ni pnma di morire s'era incon¬ 
trato con i comitati popolari 
nati dal terremoto in Campi¬ 
doglio. e con loro s’era schiera¬ 
to. in polemica con i rappre¬ 
sentanti della stampa che par¬ 
tecipavano al dibattito. A Ugo 
Vetere. il presidente del cen¬ 
tro anziani, Antonacci. ha vo¬ 
luto donare la tessera del cir¬ 
colo. La numero uno gli anzia¬ 
ni l’avevano data a Petroselli 
il giorno dell’inaugurazione. 
Poi hanno parlato in tanti, c’e¬ 
rano il neoeletto presidente 
della V circoscrizione. Tocci, 


che ha detto che la mostra de¬ 
ve rilanciare l'iniziativa del 
quartiere sul terremotò, i se¬ 
gretari delle sezioni del PSI e 
del PCI. un giornalista di 
•Campo». E c’erano tanti vo¬ 
lontari. alcuni nati in quei luo¬ 
ghi e trapiantati poi a Roma, 
che hanno trascorso là mesi e 
mesi, nella lotta contro le ma¬ 
cerie. il freddo. la mafia degli 
appalti per la ricostruzione. E 
c era lo straordinario quartie¬ 
re fiero di Roma, che ricorda¬ 
va quei tìtoli che l’altr’anno 
affermavano. «Al sud Roma 
funziova davvero». Ed i bam¬ 
bini che non vogliono mai sta¬ 
re zitti, e a cui una madre esa¬ 
sperata ha detto «attenti che il 
sindaco se vi sente vi porta 
via». Alla fine tutti si sono fer¬ 
mati per un pezzo di torta ed 
un bicchiere di vino, girando 
per i locali dell’ex fabbrica 
che si sono conquistati con 1’ 
appoggio della circoscrizione e 
del comune. Dicono che quei 
giornali l’altr’anno sbagliava¬ 
no: Roma oggi funziona anche 
a Roma. 


Uno dei più violenti leader 
dell’Autonomia romana. Roc¬ 
co Paiamara, toma m prigio¬ 
ne. Stavolta non si tratta degli 
episodi di squadrismo del ’77 
alla casa della studentessa, ma 
di un ordine di cattura spicca¬ 
to a Firenze per detenzione di 
armi comuni e da guerra, in 


la senooe PCI di P jiestnna. «n memo¬ 
ria del compagno 

FRANCESCO SBARDELLA 

nel inge$>mo della sua morte sotto- 
s'Tivehre 100 000 per il rinnovamen¬ 
to tecnoto^co de l'Umii 
Roma 8 nov embre 1981 __ 

la serone del PCI «lido Dixanti» A 
Aciha nel trigesimo delta scomparsa 
del compagno 

LUIGI PETROSELLI 

sottosenve due abbonamenti speciali 
afl Urut* e Rinascita per la zona terre- 
molata di Pagani 
Roma 8 novembre 1981 


relazione all’inchiesta su «A- 
zione rivoluzionaria». Paiama¬ 
ra è stato arrestato ieri mattina 
dalla Digos nel suo apparta¬ 
mento di via degli Abeti, dove 
c’era anche il fratello Giovan¬ 
ni, ammanettato pure lui per 
aver contravvenuto al foglio 
di via della questura di Roma. 

Sempre ieri mattina la Di¬ 
gos ha eseguito altri due arre¬ 
sti a piazza Bologna. Stavolta si 
tratta di elementi legati al co¬ 
siddetto «Movimento comuni¬ 
sta rivoluzionario», n più noto 
è Marcello Bravi, 25 anni, ri¬ 
cercato da giugno per un ordi¬ 
ne di cattura della Procura ro¬ 
mana che parla di favoreggia¬ 
mento nei confronti di un per¬ 
sonaggio di primo piano del 
terrorismo cosiddetto «rosso». 
L’altro arrestato si chiama 
Giancarlo Corsi. Secondo la 
polizia stava cercando un do¬ 
cumento falso per Marcello 
Bravi. 


Si informano gli utenti della Rete Urbana di 
Roma che il Servizio Opzionale Informazioni 
Postali e Telegrafiche espletato a cura del- 
l’Amministrazione P.T. - cambia numero da 
180 a 160 a partire dal 10 novembre p.v. 
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Informazioni postali 
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Il Servizio, funzionante dalle ore 8 alle ore 20 
dei giorni feriali, fornisce notizie sul bancopo¬ 
sta, sulle tariffe postali e telegrafiche per l'Ita¬ 
lia e per l'Estero e dà luogo ad un addebito pari 
a tre scatti di contatore. 
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a \ ' i u Si è chiuso a Gaeta il congresso regionale 
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La crisi e la democrazia 

Le risposte della CGIL 

Un dibattito che è «cresciuto» - I problemi e la posta in gioco - Le conclusioni 
di Verzelìi - L’elezione di un nuovo «consiglio generale», ci sono molte novità 


I dubbi sono usciti fuori 
allo scoperto, sin dalle pri- 
me battute. Maurizio Claro¬ 
ni un giovane «quadro* del¬ 
ia CdL di Roma ha detto: 
«Ha valore questo congres¬ 
so? Ha valore parlare in a- 
stratto di strategie e altre 
"parolone" quando non sia¬ 
mo stati ancora capaci di 
mettere In piedi un’iniziati¬ 
va a Roma, ad esempio, su¬ 
gli sfratti?». Altri hanno u- 
sato toni più «morbidi», ma 
il significato è lo stesso: 
■Abbiamo iniziato questa 
campagna congressuale — 
ha detto Claudio Minelli 
della zona Pomezia — di¬ 
scutendo su alcuni proble¬ 
mi, che invece l’evolversi 
della crisi ha già fatto di¬ 
ventare vecchi, arretrati». 
Ancora, Carlo Benzi, uno 
dei segretari regionali: «Il 
dibattito è un po’ sospeso, 
come se tutti noi fossimo in 
attesa di altri eventi, di cose 
che sembra non possano es¬ 
sere decise da questi seicen¬ 
to delegati». 

Insomma nel dibattito ci 
si è chiesti se questo quarto 
congresso regionale della 
CGIL aveva senso, poteva e 
doveva servire a qualcosa. 
Se, per farla breve, fosse 
una scadenza imposta dallo 
statuto o «vissuta» dall’inte¬ 
ra organizzazione. E in real¬ 
tà il dibattito ha stentato a 
decollare: prima di questa 
assise a Gaeta si sono svolte 
qualcosa come tremila as¬ 
semblee precongressuali, 
nei comprensori, nei luoghi 


di lavoro. E in tanti hanno 
sottolineato come «questi li¬ 
velli di dibattito fossero ri¬ 
petitivi, mancassero ognu¬ 
no di una propria specifici¬ 
tà», come se, per essere più 
chiari, si parlasse sempre 
degli stessi argomenti. 

Ma non si è andati avanti 
così per molto: il rischio era 
che restassero irrisolti tutti 
i problemi che si trova oggi 
a dover affrontare il sinda¬ 
cato. A cominciare da quel¬ 
lo della democrazia interna, 
della rappresentatività, del 
rapporto con i lavoratori. E 
a cambiare il tono ci hanno 
pensato soprattutto i dele¬ 
gati più giovani: «Primo: 
modifichiamo la maniera 
che abbiamo di discutere 
nelle assemblee. Secondo: . 
cominciamo a discutere sul 
fatti, sulle iniziative», ha 
detto un compagno del 
braccianti. Discutere guar¬ 
dando alle necessità imme¬ 
diate di rilanciare la batta¬ 
glia per la trasformazione 
della regione, ma discutere 
anche con più franchezza: 
«Se siamo arrivati a Gaeta e 
ce ne andiamo da qui — ha 
aggiunto Bruzzese, sociali¬ 
sta, segretario generale ag¬ 
giunto della FIOM regiona¬ 
le — con le stesse idee, idee 
magari maturate leggendo 
l’editoriale del nostro gior¬ 
nale di partito, allora tanto 
vale evitarci questa fatica». 

E i problemi sono venuti 
alla luce. «Occorre entrare 
in un ordine di idee che le 
piattaforme contrattuali — 


è Balducci, della funzione 
pubblica — non possono es¬ 
sere prefabbricate nelle 
stanze della Federazione ù- 
nltaria, ma elaborate negli 
uffici, nei luoghi di lavoro». 
Ancora, Salvatore Bona- 
donna, segretario regiona¬ 
le, sui contratti: «La crisi so¬ 
ciale economica induce una 
accentuazione dello scontro 
di classe: la posta è il futuro 
della società e dello Stato. 
Su questo terreno, squisita¬ 
mente politico, si gioca an¬ 
che la prossima stagione 
contrattuale». 

Una valanga di interventi 
anche sul terreno della de¬ 
mocrazia sindacale: «Smet¬ 
tiamola con le mediazioni 
al ribasso», ha detto Lucidi. 
Insieme a lui tanti altri: 
•Ritorniamo ai consigli, 
facciamone il perno dell’i¬ 
niziativa sindacale», «Recu¬ 
perare un rapporto con l la¬ 
voratori significa prima di 
tutto elaborare una strate¬ 
gia che sia adeguata, chiara 
negli obiettivi nella quale la 
gente ci si riconosca». 

O, ancora, come ha detto 
il segretario confederale 
Silvano Verzelìi nelle sue 
conclusioni: «Da troppo 
tempo si parla di una con¬ 
sultazione nelle fabbriche e 
purtroppo dobbiamo con¬ 
statare amaramente che 
questa ponsultazione non 
siamo riusciti a farla; ma 
forse varrebbe la pena 
guardare un po’ più in là, 
per mettere in piedi un ca¬ 
nale permanente di comu¬ 


nicazione con i lavoratori, 
con i nostri lavoratori». 

Il come far «pesare» la ba¬ 
se nelle scelte, nell’organiz¬ 
zazione ha fatto la parte del 
leone in tanti interventi. 
Anche se — forse vale la pe¬ 
na sottolinearlo —* molti 
ancora si sono limitati a un 
«lamento», a denunciare an¬ 
che con una sorta di rituali¬ 
tà «scompensi e disfunzio¬ 
ni». L’ha ricordato anche il 
compagno Salvatore Messi¬ 
na che quello forse non era 
il metodo corretto e che oc¬ 
correva, invece, anche da 
questo congresso, comin¬ 
ciare a far muovere qualco¬ 
sa, «a dare un segnale». 

E — perché no? — nel te¬ 
ma della democrazia rien¬ 
tra anche il problema dei 
funzionari della CGIL, che 
qualcuno ha accusato di es¬ 
sere un filtro dannoso fra le 
istanze della, base e il grup¬ 
po dirigente. «Diminuire il 
numero dei compagni dell’ 
apparato, come ha proposto 
Picchetti? — è stata Mariel¬ 
la Abatantuono dell’ufficio 
femminile — forse anche 
questo, non prima però di a- 
ver fatto una verifica del la¬ 
voro di ciascun compagno e 
di aver riflettuto che spesso 
Il “rigonfiamento” dei qua¬ 
dri e stato imposto dal 
gruppo dirigente, o come ri¬ 
sposta errata alle sollecita¬ 
zioni dei lavoratori o addi¬ 
rittura come “esigenza” di 
bilanciamento interno». - 

Così anche se faticosa¬ 
mente, anche se in molti dei 



delegati c’era solo la voglia 
di «sfogarsi», il dibattito pia¬ 
no piano è riuscito a pren¬ 
dere quota e soprattutto a 
costruire, a dare concretez¬ 
za ai discorsi. Il congresso 
ha deciso che almeno una 
volta all’anno si riuniranno 
i «consigli generali» dell’or¬ 
ganizzazione allargati ai de¬ 
legati dei comprensori, del¬ 
le categorie, dei posti di la¬ 
voro. E la convocazione di 
questa ■ nuova assemblea 
(un filo diretto con i lavora- 1 
tori, come l’ha definita 
qualcuno) non spetterà solo 
alla segreteria regionale, 
ma la potranno fare anche 
altre organismi periferici. 

Ancora: questo congresso 
ha eletto solo 135 membri 
su 188 che comporranno il 
nuovo «consiglio generale» 
della CGIL laziale (la vota¬ 
zione sull’elenco dei nomi è 
avvenuta per voto palese: 
per lo scrutinio segreto si 
sono espressi solo .17 dele¬ 
gati). Gli altri 50 saranno 
lavoratori scelti dalle varie 
categorie, tra le fabbriche, i 


luoghi di lavoro più rappre¬ 
sentativi della regione. 

«Stavolta questo organi¬ 
smo — ha ricordato Pic¬ 
chetti nel suo breve inter¬ 
vento dopo la realazìone 
della commissione elettora¬ 
le — lo vogliamo far funzio¬ 
nare davvero, magari riti¬ 
rando la delega a chi non vi 
partecipa mai». Ecco come 
si è attrezzata la CGIL per i 
prossimi anni. «Anni che si 
annunciano difficili — è an¬ 
cora Silvano Verzelìi, segre¬ 
tario confederale — che tut¬ 
to ciò deve far accentuare la 
nostra capacità di elabora¬ 
zione, di iniziativa, di lotta, 
riuscendo a recuperare il 
nostro ruolo di soggetto del¬ 
la trasformazione; riuscen¬ 
do a ritrovare le coerenze 
tra salari, contratti e rifor¬ 
me, tra politiche contrat¬ 
tuali e strategia di cambia¬ 
mento». Un sindacato, in¬ 
somma, che vuole e che sa 
— ha dimostrato qui a Gae¬ 
ta — far politica. 

Stefano Bocconetti 


Ciqfi: il nodo programmazione 


Portando l’augurio di buon lavoro del Comitato regionale 
del PCI al congresso della CGIL, il compagno Paolo Ciofi ha 
subito detto che il suo è il saluto di un partito e di una forza 
politica che considera l’autonomia, l’unità, lo sviluppo demo¬ 
cratico del sindacato fattori essenziali per il risanamento è li 
rinnovamento dèlia nostra società. Oggi, sembra diventato, 
di moda attaccare il sindacato. E questo controffensiva-volto - 
a dividere il movimento fa parte di una strategia beh più 
ampia, che tende a colpire conquiste storiche dei lavoratori 
italiani. . - - - 

«Siamo tutti consapevoli — ha aggiunto — che oggi, nella 
CGIL, nella Federazione unitaria sindacale, occorre chiama¬ 
re i lavoratori a pronunciarsi non sulle questioni ideologiche, 
ma sulle risposte da dare alla crisi, e quindi sulle polìtiche 
contrattuali e rivendicative, sugli indirizzi e le strategie per 
il cambiamento della società. E quella italiana è una società 
fortemente in crisi. 

«Lontani, credo, sono i tempi nei quali si accusava il PCI di 
catastrofismo. Ma sarebbe una analisi parziale ed erronea 
quella che isolasse un aspetto di questo crisi e non vedesse 
invece l’intreccio profondo che lega assieme gli aspetti eco¬ 
nomici e sociali con quelli istituzionali e politici. La verità è 
che si è aperta una fase, la quale mette tutti i paesi industria- 


COMUNE DI MONTEROTONDO 

PROVINCIA DI ROMA 

‘ ASSESSORATO LAVORI PUBBLICI 


AVVISO DI GARA 

Questa Amministrazione procederà all'esperimento di lici¬ 
tazione privata, con la procedura di cui all'art. 4 della legge 
2 febbraio 1973 n. 14, per l'appalto dèi lavori di compieta-, 
mento collettore località Tufarelle e collegamento scarichi 
piano di zona n.2 dell'importo a base d'asta di L. 
311-815.399. 

Le Imprese che desiderano essere invitate dovranno farne 
richiesta in carta legale al Comune di Monterotondo entro il 
termine di giorni venti dalla data di pubblicazione dello avvi¬ 
so di gara nel bollettino Ufficiale della Regione Lazio. 

Monterotondo, fi 24 ottobre 1981 


lizzati di fronte al fallimento dello Stato assistenziale, di 
fronte aU’esaurimento dei fattori che hanno dato luogo allo 
sviluppo fondato sulla corsa sfrenato al profitto, al consumi¬ 
smo. E di fronte all’esplodere di cdhttoddirioitf isémpre.più 
acutetra paesi ricchi e poveri; tra nord e sud, è evidente che 
Keqùuibrio bipolare non regge. Ecco perché davanti alla ma¬ 
cabra alternativa.della guerra atomica la lotto pernia pace 
diventa una necessità oggettiva, per la salvezza dell’umani¬ 
tà, ma anche per un diverso ordine economico. Nei paesi 
dell’occidente capitalistico osi sceglie la strada del neo-liberi¬ 
smo, delia politica reaganiana o si sceglie la via di una pro¬ 
grammazione democratica, del governo consapevole dell’e¬ 
conomia. Questo è il nodo su cui dobbiamo misurarci in 
Italia. ’ 

• «L’Italia — ha proseguito Ciofi — ha bisogno di un nuovo 
sviluppo, di un diverso assetto della società e deilo Stato- 
Questo è il vero tema della governabilità. E non si può dire: 
oggi pensiamo alla contingenza, domani a un nuovo svilup¬ 
po. No. il nuovo sviluppo è necessario oggi per salvare l’occu¬ 
pazione, per evitare la recessione, la.decadenza di fronte alla 
rivoluzione tecnologica. Domandiamoci: è possibile questo 
oggi, mantenendo in piedi il sistema di potere de, o pensare 
« sostituirci ad esso secondo la teoria di una nuova centrali¬ 


tà? Domandiamoci ancora: perché sono falliti tutti i tentativi 
di programmazione? Certo anche per responsabilità delle 
sinistre, ma soprattutto perché nella DC si sono coagulate 
tutte le forze contrarie a procedere sulla via del risanamen¬ 
to». 

Dopo avere analizzato a lungo e dettagliatamente la situa¬ 
zione politica, le scelte del goveriio Spadolini, il compagno 
Ciofi ha affrontato i problemi legati alla Regione. «Una via 
di risanamento — ha detto — l’avevamo imboccata insieme, 
con U Giunta di sinistra alfa Regione. Qga questa esperienza 
c stata interrotta: la DC è stato riciclato e riportato a gover¬ 
nare. Vn^àltra domanda: a chi giova tutto questo? Alla sini¬ 
stra, ai lavoratori? •yy *** * *->• ,r-j ‘ V *.:’j ‘V V f-c •■’*** - 

«ìo non credo che la giunto fosse esente da difetti ed errori, 
ma una cosa è certa: quella giunto era dalla parte vostra, 
dalla parte dei lavoratori. Durante l’esperienza detgovemo 
delle sinistre si instaurò un rapporto positivo con la federa¬ 
zione unitaria, che si fondava sui contenuti, sulle cose da 
fare, sui problemi da affrontare. Quella esperienza ora non 
va messa in archivio. Noi, anche oggi dali’opposizionè, siamo 
impegnati a sviluppare quella linea di rinnovamento e tra¬ 
sformazione che abbiamo portato avanti da posizioni di go¬ 
verno. E una battaglia che condurremo con decisione e con 
metodo esattamente opposto a quello della DC, la quale non 
aveva disdegnato l’ostruzionismo e il sabotaggio. Al contra¬ 
rio, sulla base dei contenuti, dei problemi, delle esigenze più 
profonde dei lavoratori, delle donne, dei giovani, lavoreremo 
per costruire rapporti meno effimeri a sinistra e tra tutte le 
forze democratiche». 
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PALAZZO DEL MOBILE 

DI ADOLFO GUALTIERI 

PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO ^ 


357.500 


la sponsorìiza2ioneC.O.M.(consofzio distributori mobili)consente 
finalmente di offrire arredamenti e mobili d elle migliori case na zionali 
ed estere a prezzi e qualità-eccezionali 


351.0 


273.000 






1.001.000 
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832.000 


1.235.000 




1.540.000 ■-« 132.600 >U* 1 73.00Ò V ~ *230.000 

Esperimento propressista di mercato:-llprezzo d'acquisto lo pir determinare il cliente- 

a.. . . • •. ._»_• n m _«i _!.. 



832.000 


lapin' efficiente erianiiiaiiene nei Castelli Bimani. Aitila assolnta nei mobili: si tanno cambi con ( usato, 
liofile rateìiiaiioni. Visitate anche il nastri mercatini felle buone occasioni_• 


Di dove in quando 



Decentramento di Santa Cecilia 

Tutti al mare: oggi 
partono i concerti 
dal Lido di Ostia 


Il mare della musica torna al mare, e se ne va 
proprio al Lido di Ostia, da domani. C’è un at¬ 
trezzato «stabilimento», ed è quello del Cinema- 
Teatro Sisto, in Viale dei Romagnoli, n. 121. Qui 
avranno inizio i salutari bagni musicali, alle ore* 
11, che si protrarranno per altre sette domeni¬ 
che, consecutive è mattutine. 

Di che si tratta? 

Il «tutti al mare» della musica è promosso 
dall'Accademia di’Santa Cecilia, in un piano di 
attività decentrate, d’intesa con il Comune di 
Roma (l’Assessorato alla cultura c’è di mezzo in 
prima persona) e con la XIII Circoscrizione. 

I concerti «marini» continuano, peraltro, sul¬ 
l'onda del successo avuto già in passato, ma 
hanno quest’anno una particolare fisionomia. 
Quasi tutti, cioè, costituiscono la replica del 
concerto che Santa Cecilia ha in programma, a 
Roma, la sera del venerdì. 

Domani, per esempio, gli appassionati si in¬ 
contreranno con il pianista sovietico Mihail 
Pietnev, nuovo per Roma e forse per l’Italia, del 


quale si parla come l’emulo del grande Sviato- 
slav Richter. Figurano in programma la secon¬ 
da Sonata di Beethoven e la settima di Proko- 
fiev, seguite dagli Etudes-tableaux di Rachma- 
ninov. 

Domenica prossima sarà la volta di Anna Ma¬ 
ria Palombini, vincitrice del concorso di arpa, 
bandito da Santa Cecilia, e anche questo con¬ 
certo è la replica di quello tenuto il venerdì in 
via dei Greci. Ciò vuol dire che il mare romano 
della musica coinvolge Ostia, conservando inte¬ 
gra la sua qualità di acqua non inquinata, cioè di 
manifestazione ugualmente importante a Roma 
come ad Ostia. La differenza è semmai nel mi¬ 
nor costo dei biglietti (tremila e duemila): una 
differenza ancora più sensibile in abbonamen¬ 
to: quindicimila e diecimila lire, per otto con¬ 
certi: poco meno di duemila e poco più di mille, 
per ciascuna mattinata. Un passo — l’abbona¬ 
mento — da fare ad occhi chiusi. 


il partito 


OGGI 

AVVISO ALLE SEZIONI: Oggi 
presso il cinema Adriano funzionerà 
l'ufficio di amministrazione della fede¬ 
razione. Le sezioni sono invitate ad 
effettuare i versamenti delle tessere e 
defla sottoscrizione. 

FROSINONE 

A ss : Fiuggi alle 10 (Mammone); 
Ver oli aBe 9.30 (Gemma): Pontecorvo 
aRe 9 IM. Leone): S. Eba (c. ObveBa) 
aBe 20 (Salvatore-Serra). 

VITERBO 

Feste tesseramento: Tuscarua aOe 
10.30 (CeccaretM: Canino afte 16 
(CeccareBi): Canepina aOe 10 (Masso¬ 
lo): Capranica aie 11 (Capato): Ca 
prarola aie 16 (Capato); S. Lorenzo 
aie 15. 

ASSEMBLEA GENERALE DEI 
COMUMSTI DCLL ATAC: Domani 
aBe 17 in federazione assemblea suT 
iniziativa pofaóca e per la costituzione 
del c o ordinamento. Interv e rr an no i 
compagni Luigi Panaria e Piero Ros¬ 
setti- Concluderà il compagno Sandro 
More*, segretario defla federazione. 

ROMA - DOMANI 


. A Róma per la prima volta, 
con i suoi benedetti ventiquat¬ 
tro anni, il pianista Mihail 
Pietnev, russo di Arcangelo, è 
stato ospite deH’Accademia di 
Santa Cecilia (Sala di via dei 
Greci), con una programma — 
rivoluzionato rispetto a quello 
prestabilito — che spaziava da 
J. S. Bach (Suite in la min.) a 
Beethoven (Sonata op.10, n. 
2) a Liszt (Rapsodia Unghere¬ 
se n. li) per concludere con la 
Settima sonata di Prokofiev. 
Ma Pietnev è anche, e soprat¬ 
tutto, il vincitore del Concorso 
internazionale - «Ciaikovski» 
del 1978, prova che definisce 
di per sè e colloca di diritto un 
giovane interprete in un’area 
di assoluta eccezionalità. 

Il pubblico che venerdì ha 
applaudito Pietnev è rimasto 
certamente affascinato dalle 
meraviglie della mano — ner¬ 
vi d’acciaio, riflessi di diaman¬ 
te — che gli permettono di a- 
prire la tastiera di ogni segre¬ 
to: la sua tecnica, sostenuta da 
un supporto culturale e intei- 


; f ~ 4 -» v ^ V'* • 

Musica del contrasto fe della 
nostalgia, del passato e del fu¬ 
turo, del «romanticismo tecno¬ 
logico», che, badate bene, non 
ha nulla a che vedere con le 
nuove stupide mode di Oltre¬ 
manica, ma che nasce dalla 
sempre più profonda contrap¬ 
posizione tra i. sentimenti u- 
mani e meccanizzazione della 
civiltà e della volontà di espri¬ 
mere l’angoscia che questo 
contrasto crea. 

• E* qui che si inseriscono i 
Tuxedomoon, band sperimen¬ 
tale californiana; ma afferma¬ 
re che cercano di trasmettere 
queste inquietudini attraverso 
la loro musica sarebbe limita¬ 
tivo perché i Tuxedomoon so¬ 
no un evento artistico che spa¬ 
zia dalla musica al mimo, dalla 
performance sonora alle 
proiezioni video. Non per 
niente le loro apparizioni in I- 
talia hanno toccato non solo 
sale da concerto ma anche ras¬ 
segne teatrali, come è awenu- : 
to in luglio al V festival di Pol- 
verigi. Ora sono tornati e suo¬ 
neranno per ben tre concerti 
al cinema TYianon (il primo ce 
stato ieri sera) rinnovato e tra¬ 
sformato in cine-teatro-music 
hall. 

• Vediamo innanzitutto chi 
sono questi Tuxedomoon. Na¬ 
scono nel ’77 ad opera di Steve 
Brown. saxe synth, Blaine 


Mihail Pietnev a via dei Greci 

Un diavolo venuto 
da Arcangelo mette 
a soqquadro Bach 


lettuale che si immagina robu¬ 
sto, ottiene risultati timbrici, 
cromatici, dialogici e ritmici, 
degni di una intera vita stru¬ 
mentale. ' 

' v Ma il giudizio, alla luce di 
una tale laurea, deve necessa¬ 
riaménte partire da un livello 
che dà per scontate queste 
fondamentali caratteristiche, 
per affrontare subito il mo¬ 
mento creativo dell’interpre- 
tazione che Platnev ha offerto, 
proponendo, della pagina ba- 
chiana, una rilettura (quasi 
una trascrizione) in termini 
impressionistici e vibranti di 
atmosfere, estranei a Bach, 


moon, 
musica del 
contrasto 


Reminger, violino e synth, en¬ 
trambi studenti di elettronica, 
e Winston Tong, eccezionale 
mimo-performer di origine a- 
siatica, che interviene come 
cantante. Solò più tardi si uni¬ 
sce a loro Peter Principle, 
scultore folle e suonatore di 
basso, mentre Tong comincia a 
collaborare solo saltuariamen¬ 
te col gruppo. L’assenza di un 
batterista è compensata dalla 
presenza di una drum machi¬ 
ne e con questo assetto il grup¬ 
po comincia a suonare in pub¬ 
blico e ad incidere vari intro¬ 
vabili 45 giri. La loro storia di¬ 
scografica per l’Italia inizia 
quando i Tuxedomoon entrano 
a far parte della più bizzarra 
etichetta californiana. la 
Ralph Records, quella dei Re- 
sidents* e di Snakefinger. Per 
la Ralph incidono i loro primi 
due Ip, «Half-Mute» e il recen- 


mentre per Beethoven ha tro¬ 
vato corde espressive più con¬ 
grue e convincenti, in un qua¬ 
dro di stupefacente brillantez¬ 
za. I veloci tempi di Pietnev 
hanno invece dato la giusta ir¬ 
ruenza alla XIX Rapsodia di 
Liszt, il solo autore che ha por¬ 
tato i colori al volto del giova¬ 
ne pianista, e che ha preparato 
la parte più eccitante dell’esi¬ 
bizione che, ricca di mille 
splendori, si è conclusa, ap- 
plauditissima, con la Sonata di 
Prokofiev. 

U. p. 


te «Desire». Esiste qualche va¬ 
ga differenza tra i due ed è 
. giusto che sia così; i musicisti 
sono uòmini, cambiano col 
-, tempo e con loro cambia an¬ 
che la musica. Rimane però 
immutata la presenza delle lo¬ 
ro origini, della loro prepara- 
' zione - «accademica», quindi 
classica. - 

I Tuxedomoon amano la tra¬ 
dizione. il passato, ma soprat¬ 
tutto amano filtrarla tramite il 
futuro, cioè relettronica. Sac¬ 
cheggiano le loro memorie per 
tirarne fuori musichette da 
film anni 40. melodie esotiche, 
romantici pizzicati di violini, 
tutto l’immenso bagaglio del 
sentimento, e gettarlo su un 
tappeto di musica compatto ed 
essenziale, tramato dai sinte¬ 
tizzatori e dalla batteria elet¬ 
tronica. Una musica che attira 
l’attenzione con piccoli accat¬ 
tivanti passaggi per poi far 
perdere rorientamento, fin¬ 
gersi facile per poi rivelarsi 
complessa, creare un’atmosfe¬ 
ra e abbandonarla D, nei nostri 
cervelli. • 

Dice Peter Principle: «La vi¬ 
ta non ha conclusione, perché 
dovrebbe averla l’arte? Niente 
ha un senso in questa lunga 
corsa, è solo esperienza e come 
ciascuno la interpreta». 

Alba Solaro 


AS SEMBLE E: SUB AUGUSTA Me 
18 assemblea suBa situatone ìnter- 
narionaie con il compagno Gianni Gia- 
efresco del CC: SAN BASILIO aie 18 
soia casa (Speranza): CASALBERTO- 
NE aie 16.30 suia scuoia (Poto). 

COMITATI DI ZONA: TUSCOLA- 
NA aie 18 a Coecmà attivo suia 
scuoia con la compagna Marisa Roda¬ 
no del CC: ITALIA SAN LORENZO aie 
18.30 a San Lorenzo C d 2 sui con¬ 
cessi e 1 tesseramento (Bettn); AU- 
RE LIA BOCCE* aOe 18 C.dZ. su 
congressi e 4 tesseramento (Morgia): 
EUR SPINACETO afe 17.30 a Lau¬ 
reo roo 38. attivo sul decentramento 
(Deia Seta); OSTIE NSE COLOMBO al¬ 
le 18.30 a Ostiense C.d Z. sda sani¬ 
tà (G. Rodano): TIBERINA aie 19 a 
Mentana riunione inseguenti di Mon¬ 
tar ot ondo e Mentana (Berrwdrv): a 
Monterotondo Centro aie 18 attivo 
dei luoghi di lavoro (Severim-Zaccar- 
dn). 


SOTTOSCRIZIONE 

La sezione Esquhno. nel trigesimo 
deia scomparsa del compagno ■ 

LUIGI PETROSELU 

sottoscrive 3 abboname n ti speco* • 
l'Unità e Rinascita a favore di tre se¬ 
zioni defle zone dai mondana cdprt* 
dal te rremot o . - . 

Roma 8 novembre 1981 . 



Nell'allestimento di Tato Russo 

All’Aurora un «Sogno» 
metà in lingua 
metà in dialetto 



Esordisce domani al Teatro 
Aurora Sogno di una notte di 
mezza estate nell’allestimen¬ 
to di Tato Russo, visto già 1* 
estate dello scorso anno a 
Villa Pamphili, dove riscosse 
un notevole successo di pub¬ 
blico. Questa edizione della 
famosa commedia shake¬ 
speariana punta, in partico¬ 
lare, su un contrasto tra lin¬ 
gua (italiana) e dialetto (na¬ 
poletano) che vuol riprodur¬ 
re quello tra «poesia» (idioma 
colto) e «prosa» (parlata ple¬ 
bea) del testo originale. 

Con Tato Russo recitano, 
nello spettacolo, Mita Medi¬ 
ci, Antonio Pierfederici, Mil¬ 
la Sannoner, Lucio Allocca, 
Dalia Frediani, Nicola Di 
Pinto e vari altri attori, mi¬ 
mi, ballerini. Le scene sono 
di Renato Lori e Aldo De Lo¬ 
renzo, 1 costumi di Zalra De 
Vincentils. 
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Lirica e Balletto 


ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» 

(Vicolo del Babbuccia 37 • Tel. 6788121-67819631 
Sono aperte le iscrizioni di danza moderna della tecnica di 
Patrizia Cerroni per l'anno 1981-82. Le lezioni avanzate 
tenute dalla stessa Cerroni e quelle elementari tenute da 
Paola Cibello sono accompagnate dal percussionista Ni¬ 
cola Raflone. Per informazioni rivolgersi al numero telefo¬ 
nico 6548454, Via S. Nicola De Cesarmi • Centro Studi 
V Lombardi dove si tengono i corsi. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 
(Vìa dei Filippini, 17a) 

Alle 17.30 La danza cosmica di Shiva, uno spettaco¬ 
lo di Buddhadeva Chattappadhaya, esponente della dan¬ 
za classica dell'India del nord. 

TEATRO INSTABILE 
(Via del Caravaggio. 19 - Tel 5134523) 

Domani alle 21. Spettacolo di danza moderna col 
gruppo «Isadora Duncan» diretto da Nicoletta Giavotto. 


ROMA - SPETTACOLI 


Concerti 


TEATRO DELL'OPERA - «ABBONAMENTI ALL'OPE¬ 
RA») 

(Tel. 461755) 

Dall' 11 al 19 novembre si potranno confermare gli abbo¬ 
namenti per la stagione 1981-82. Orano: 10-13 e 
17-19 chiuso domenica 15 - Tel. 461755. 
ACCADEMIA FILARMONICA 
(Via Flaminia, 118 - Tel.360.17.52) 

Mercoledì alle 21. Al Teatro Olimpico Serata di Fla¬ 
menco con la Compagnia di Siviglia di Manuale 
Carrasco. Repliche giovedì 12 e venerdì 13 alle 21. 
Biglietti alla Filarmonica. Nei giorni 11, 12 e 13 la vendi¬ 
ta dei biglietti prosegue al botteghino del teatro (Piazza 
Gentile da Fabriano - Tel. 393304) dalle 16 in poi. 
ACCADEMIA SANTA CECILIA 
(Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 6541044) 
Domani alle 21 e martedì alle 19 30. Concerto diratto 
da Gianluigi Gelmatti (tagl. n. 34 della stagione sinfo¬ 
nica dell'Accademia di S. Cecilia). In programma: Man¬ 
zoni Suite Robespierre per soli, recitanti, quartet¬ 
to d'archi, coro a orchestra: Varese Ameriques per 
grande orchestra. Biglietti in vendita al botteghino del- 
TAuditorium dalle 9.30 alle 13 e dalle 17 alle 20. Doma¬ 
ni dalle 16.30 in poi. Lunedi e martedì dalle 17 in poi. 
ARCOBALENO - COOP. DI SERVIZI CULTURALI 
(Viale Giotto. 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di espressione 
vocale (conoscenza e processi di formazione della voce, 
sperimentazioni) condotto da Liliana Di Laurenzio. Orano 
segreteria 9.30-12.30 (escluso il sabato). 
ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCERTI DELL'AR¬ 
CADIA 

(Piazza dell'Orologio, 7 - Tel. 659614) 

Hanno inizio ■ corsi di strumenti e clavicembalo. Segrete¬ 
ria Piazza dell'Orologio, 7 - Tel 659314. Ore 16-19.30. 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosts - Tel. 390713-36865625) 
Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 

Giovedì alle 21.15. presso l'Auditonum dell'l.l L.A. (P.za 
Marconi, 26) Concerto N. 147 del Gruppo «Yupan- 
qui». «Suoni e immagini dell'America Latina». Musiche 
Autoctone di Columbia. Perù. Bolivia. Biglietteria ore 21 
presso l'Auditorium 
CIRCOLO ARCI CALDERINI 
(Piazza Mancini. 4 scala C/Int. 1 - Tel. 399592) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi “di musica per tutti gli 
strumenti e ai corsi di danza classica, moderna e ginna¬ 
stica. Orario iscrizioni, martedì e giovedì dalle 17.30 alle 
21 30 

COOPERATIVA LA MUSICA 

(Viale Mazzini. 6 - Tel. 3605952) 

Domani alle 21. presso il teatro Centrale (via Celsa) I 
Salmi di B. Marcello. Solisti: M. Hayward. G. Arista. A. 
Nardmocchi; direttore: Pablo Colino. 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO 
(Scuola Germanica - Via Savoia. 15) 

Giovedì alle 20.30. Concerto in collaborazione con la 
Scuola Germanica; pianista Sergio Cafaro: musiche di 
Scriabm. Rachmaninov, Prokofiev. Sciostakovic. Ingres¬ 
so libero. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassini. 46 - Tel. 36100S1) 

Alle 17.30. Presso l'Auditorium S.L. Magno (Via Bolza¬ 
no. 38 - Tel. 853216) Quartetto Parermi. Monique 
Mercier (pianoforte). Musiche di Debussy. Bartók. (Ven¬ 
dita biglietti un'ora prima del concerto presso rAudito¬ 
rium. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione). Gioverfi alle 
20.30. presso l'Aula Magna dell'Università degli stutfi di 
Roma. Gruppo Recitarcantando. corettore Fausto 
Razzi Mugiche di Monteverdi. Frescobaldi, Caconi, S. 
D'India. Peri. Concerto granitilo riservato a docenti, stu¬ 
denti. personale universitario e soci della I.U.C. 

NUOVA CONSONANZA 
(Piazza Cinque Giornate, 1 - Tel. 3595596) 

Domani alle 21.30. Stagione pubblica 1981 presso f Au¬ 
ditorium del Foro Italico - RAI: Luigi LenziHotta (vio¬ 
loncello). Musiche di Renosto. Neri. Mounet. Gelmetti. 
Parmi Sciarono Ingresso libero. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A - Tel. 655952» 

Giovedì alle 21,15. Presso I Oratorio del Gonfalone: 
Concerto del flautista Konrad Klemm • «lei chitar¬ 
rista Francesco Romano. Musiche (fi J. Dowtand. 
G F Haendel. J.B. Loeillet. Locatelli. Burkhard. M. Giulia¬ 
ni. 

TEATRO OLIMPICO 

(Piazza G. da Fabriano - Tei. 393304) 

Vedi «Accademia Filarmonica». 

TRIANON 

(Via M. Scevola. 101 - Tel 7810302) ' 

Alte 17 e alte 21.30. Concerto del g ru ppo rock cai 
formano «Tuxedomoon». Ingresso L. 5.000. 


Prosa e Rivista 


ALLA RINGHIERA 

(Via dei Rian. 81 - Ang. Via delta Lungara - Tel. 
6568711) 

Da martecfi alte 10. La Nuova Opera dei Bivattm presen¬ 
ta C'ara una volta. Regia (fi Giuseppina Vdpicefii. con 
Gianni Conversano e Daniela Remiddi. 
ANACROCCOLO (ax Colosseo) 

(Via Capo d Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alte 17.30 e alle 21.15. La Compagnia Shakespeare e 
Company presenta Festa di c ompie armo del caro 
amico Harok) (fi Crovdey. con Gastone Pescucci. P. 
Careno. G. Manette G. Cassane Regia (fi S. Seandurra. 
ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Aite 18 La Compagnia «La Plautina» presenta M a «B e o 
par forza (fi Mcfiére. con S Ammesta. P. Pans. E. 
Sentateli I. Bora», M. Di Franco. Regia (fi S Ammrata 
A.R.C.A.R. 

(Via Francesco Paolo Tosti. 16/E - Tel 8395767) 

Atte 18 U Teatro Stabile zona «Due» presenta L'oper a 
dei ladroni <fi Estefla Gxsmondo (novità itakana). Re^a 
(fi Luciana Luciani È m corso la campagna abbonamento. 

AURORA 

(Via Flamini a Vecchia. 520 - Pie Ponte M*eo - Tel. 
393269) 

Domar» atte 2 1 «Prima». Sogno di una nette di mezza 

astata (fi VV Shakespeare: regia Tato Russo, con Mita 
Metto. Antomo Pierfederio. Tato Russo. MJta Sannoner 
e i mimi de! Perhaps 

BELLI 

Piazza S Apottoma. ll/A-Tel 5894875) 

Ale 17.30 e alte 21.15 La Compagnia Teatro Beri pre¬ 
senta Orchestra di Dame eh Jean Anoirih Traduzione 
(fi Mano Moretti Regia eh Antonio Safcnes. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n 11 - Tel 84 52.674) 

Ade 17.30 La Compagnia O Oigfia-Palmi presenta Co- 


PROVINCIA 01 ROMA - ASS. ALLA 
PUBBLICA ISTRUZIONE E CULTURA 
ARCI di ROMA CEO 

DOMENICA 15 NOVEMBRE 
ORE 17 PALAEUR 

INSIEME PEI li PACE 


«legge Dante» 


EDUARDO DE FILIPPO 


«poesie* 


«teeturae Damisi 
musiche di Salvatore Sciarti no 
flauto sofista: David BeRugi 


Prn : ARCI. OR SIS. RINASCITA. MONOOPERAIO, 
Casa Orlo St u pe n te vie De Mn 

Informi»noni: ARCI Tel.353240/3Z1927 


Cinema e teatri 


al è (ae vi para) (fi Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 

Palmi. 

CENTRALE 

(Via Celsa, 6 - Tel. 6797270) 

Alle 17,30. La Compagnia del Teatro Centrate presenta: 
Tra dvatta aut comò di Romeo De Baggis, con Paola 
Borboni, Diana Dei, Rita Ltvesi. Regìa di Paolo Battistini. 

DELLE ARTI 

(Via Sicilia, 59 • Tel. 4758598) 

Atte 17 e atte 21. La Compagnia Stabile presenta Arotdo 
Tteri, Giuliana Lojodice. Antonio Fattorini in: H giuoco 
dalla parti di L. Pvandello. Regia di Giancarlo Sbragia. 

DEI SATIRI 

(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 

Alte 17.30. Fiatano a Roma da scritti (fi Fiatano. Regia 
di Marco Gagliardo, con C. Alighiero, F. Cateti, A. Ros- 
satti, M. G. Bon. 

DELLE MUSE 
(Via Forfi, 43 - Tel. 8629481 

Alle 18. Recital di Miranda Martino. Segue Bruno 
Coletta in Laggiù nal cantro storico. 

DEL BRADO 

(Via Sora, 28 - Tel. 5421933) 

Alle 21.30. Teatro Spettacolo presenta. Obitorio Roc. 
DE' SERVI 

(Via del Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 

Alle 17. Processo e Gesù con Diego Fabbn e Franco 
Ambrogltni. 

IL LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo. 33 • Tel. 5895540) 

Da martedì alle 21. Il Clan dei Cento presenta Classi¬ 
co ... ma non troppo con M. Morostllo, D. Jur.c, M.G. 
Huober. R. Bernardi. Regia (fi Maurizio Morosilto. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio 82/A - Tel. 737277) 

Alle 21.30. Roberto Santi e Alessandro Capone in Notti 
d'Oriente con Maria D'Incoronato. Cindy Leadbetter, 
Lesile Rothwell. Musiche Blues Brothers. Regia di Ales¬ 
sandro Capone. 

MONGIOVINO 

(Via G. Genocchi 15. ang. Cristoforo Colombo - T. 
5139405) 

Riposo. 

PICCOLO ELISEO 

(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Alle 17. La compagnia di Prosa del Teatro Eliseo presen¬ 
ta Mario Scaccia in Nerone di Carlo Terron. Regia di 
Marco Mattotini. 

PICCOLO DI ROMA 

(Via della Scala) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Romy 
• Giuly, parodia di Pietro Zardmi. da Shakespeare; con 
M. Surace. P. Zardmi, S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 16.30 e 19,30. Anita Ourante. Leila Oucci. Enzo 
Liberti, presentano la Compagnia Stabile del Teatro (fi 
Roma «Checco Durante» m La Famija da Tapparti e I 
ruoli organici di G. Isidort e E. Liberti, con E. Liberti. N. 
M. Natalizia. B. Pasquali, R. Merlino. 

SALA UMBERTO 

(Vìa della Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) 

Alle 17. Grandiosa svendita di fina stagiona, (fi 
Stefano Salta Flores (Premio Flaiarto 1981). Con Stefa¬ 
no Satta Flores. Paola Tedesco e la partecipazione di 
Angiola Baggi. Regia di Stefano Satta Flores. 

SISTINA 

(Via Sistina. 119 - Tel. 4756841) 

Alle 17 e 21. Rossella Falk nella commedia musicale 
Appiausa, con Ivana Monti. Regia (fi Antonello Falqui. 
SPAZIO ZERO - TEATRO CIRCO 
(Via Galvani - Testacelo - Tel. 573089) 

Vedi rubrica «Jazz-Folk». 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 17. La compagnia del Teatro di Roma presenta: N 
Cardinale Lambertini. Regia (fi Luigi Squarzina: con 
Gianrico Tedeschi. Magda Mercatah. Tino Bianchi. Mario 
Eregichmi. Aldo Rendina. 

TEATRO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 17. La compagnia (fi prosa del Teatro EKseo presen¬ 
ta: Carla Gravina. Gian Maria Volontà in Girotondo di 
Arthur Schnitzler; con S. Abbati, I. Byass. S. Del Guercio. 
Regia di Gian Maria Votonté. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Viale Ghibo Cesare • Tei. 353360) 

Alle 10.30: Il Vangalo di Marco letto da Franco Gtoco- 
bmi. Alle 17.15 e 20.45. Anda t o (fi William Shakespea¬ 
re. Regia di Gabriele Lavia. con G. Lavia, Claudia Giannot- 
ti. Pietro Biondi. Franco Alpestre. 

TEATRO INSTABILE 
iVia del Caravaggio. 97 - Tel. 5134523) 

Alle 17.30. Il Gruppo Teatro Instabile presenta Tra 
scimmie nal bicchiere (fi Mario Moretti, con J. Baioc¬ 
chi. G. Valenti. M. Parbom. Regia (fi Gianni Leonetti e 
Franco Masteth. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Morom. 3 - Tel. 5895782 
(SALA A). Alle 21.15. Il Teatro Mangiano presenta: Leo 
Da BarardMs The King mal è detto il Pri ncip e si 
rimine or onerà». Ultima replica, (interi L. 5000 - Rid. L. 
2000). 

(SALA B)' Alle 21 . 15. Il Teatro Dagide presenta Ubu da 
A. Jarry. Regia di Beppe Randazzo. (Interi L. 5.000 - Rid. 
L. 4000). 

(SALA C): Alle 18. «Il gioco delle immagmr occasioni per 
5 storie»: La Coop. Ruotalibera presenta Storia di Pe- 
trowwl» spettacolo (fi maschere, mascheroni e pupaz¬ 
zi a'bastone. (Interi L. 4.500. Rid. L. 3.000). 

(SALA POZZO): Alle 21.15. Il Teatro Autonomo (fi Roma 
m Poker con Catarrirry Jane di S. Benedetto e A 
Giardma. (Interi L. 6.000). 

TEATRO NUOVO PARKHJ 
(Via Giosuè Borse 20 - Tel. 803523) 

Ultimi giorni della campagna abbonamenti 1981-82. 
TEATRO ETI QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

ABe 17. Mano Chioccino presenta Enrico Maria Salerno 
m Questi fantasmi di E. De Filippo, con A. Casacy aride 
e la partecipazione (fi F. Mamme Regia (fi E. M. Salerno. 
TEATRO TENDA 
(Piazza Mancv» - Tel. 393969) 

ABe 18. Forza vanita gema - Frate Francesco. Com¬ 
media musicale di Carlo Castellaccc Biag*o*e Palumbo: 
con Sihno Spaccesi. Regia (fi M. Castel!acci. 

TEATRO VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 - Tei. 6543794) 

Alle 1 7.30. Aldo e Carlo Gmffrè presentano I casi sono 
due efi Armando Curcio. 


Sperimentali 


CONVENTO OCCUPATO 

(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 

Domar» alle 21 «Prima». Il «Teatro Studio De Tolfis» in 
Dal nuovo mondo (fi Nmo De Tolfis. dairomonima 
smfoma di Anton Dvorak, con Marma Faggi. Rita Maria 
Clerici. Paolo Montese Sergm Sandra». Regw «fi Nmo De 
Tolfis Ingresso L 3 OOO - Rtd L. 2 000 
fidSKME PER FARE 
(Piazza Rocciamelooe. 9 - Tel. 894.006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi (fi fotografia, falegname¬ 
rìa. ceramica, tessitura, fiutena. musica, danza. La segre¬ 
teria è aperta il lunedi e 4 venerdì dalle 17 aOe 20 
TEATRO STUDIO 

(Fontanone del G»an*coto - Via Ganbafcfi. 30 - Tel 

5891444) 

Corso (fi Mano classico e moderno condotto da Clnxfio 
Conte inox» dal 16 novembre ore 18.30. Informazioni 
t«L 8181800. 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Agente 007 solo per i tuoi occhi» (Adria¬ 
no, Ambassade. New York. Universa!) 

«il postino suona sempre due volte» (Etoi- 
le) 

«Storie di ordinaria follia» (Quattro Fonta¬ 
ne) 

«La tragedia di un uomo ridicolo» (Radio 
City) 

«Le occasioni di Rosa» (Quirinetta) 

«La cruna dell'ago» (Bologna) 


Jazz e folk 


FOLKSTUDIO 

(Via G. Sacche 3 - Tei. 5892374) 

Alle 21.30. Ritorna il «Brasil Nordestino» di Tieo Da 
Costa, con Cristina ed Edgardo m un programma (fi canti 
e ritmi del Nordest del Brasile. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Atte 17 Jazz concerto for clarinet con A. D'Elia (clari¬ 
netto). S. Culturello (piano), A. Maganzini (basso). T. 
Abruzzese (batteria); alle 21 Concerto con H trio di 
Riccardo Bieao. invito ai musicisti. 

MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini. 3 - Tel. 6544934) 

Mercoledì alle 20.30 e 22.30 due concerti dell'Ottetto 
del eaesofonista George Coleman, con S. Nistico 
(sax alto). B. Watson (sax ten.), M. Rivera (baritono). D. 
Moore (tromba). C. Huston (contrabbasso). H. Mabem 
(piano). B. Higgms (batteria). 

PIPER 

(Via Tagliamento. 9 - Tel. 868046) 

Domani alle 22. James Whrte and tha Co n tenetela 
In concarto. 

SPAZIO ZERO - TEATRO CIRCO 

(Via Galvani - Testacelo - Tel. 573089-6542141) 

Alle 18. Teatroteca con AngaN a Dinosauri (fi Terra, 
musiche dal vivo e canto. Segue Disco Music con Marco 
Saccetti- 


Cabaret 


Cineclub 


l'alta fedeltà ala portata di tatti da 

Pirro HI - FI 

ROMA - Via Padre Semeria, 59-61 

(Via C. Colombo dietro Palazzo Habitat) Tei. 5136626/5123614 

SCONTI PARTICOLARI PER TUTTO NOVEMBRE . 
CON PAGAMENTI SINO A 36 RÀTE 
SENZA CAMBIALI E SENZA ANTICIPO 

PIONEER • AKAl - JVC • MARANTZ - MITSUBISHI 
SAE - AR - ESB - RCF - BW - ALLISON 
CABRE - ACCUPHASE - REVOX - THORENS - BEOE 
INDIANA LINE - SOUNDCRAFTSMEN 

Sì fanno PERMUTE. USATO con 6 masi dì garanzia 
ASSISTENZA TECNICA DIRETTA 


«L'uitimo metrò» (Giardino, Archimede, 
Nuovo) 

«American Graffiti» (Rialto, Africa, Mis¬ 
souri) 

«Mean Street» • «GII ultimi fuochi» (Offici¬ 
na) 

TEATRI 

«Incubo» (Leopardo) 

«Ubu» (Trastevere) 


Cinema d 9 essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sdama, 18 * Tel. 8380718) L 1500 
American Graffiti con R. Oreyfuss • Drammatico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 • Tel.:875.567) ' L. 2.500 

L'ultimo metrò (fi F. Truffaut - Drammatico 
(15.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tei. 8176256) L 1500 
Un americano a Roma con A. Sordi - Comico 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

Amici miai con P. Nowet - Satirico (VM 14) 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiori, 56 • Te). 6564395) 

L. 1500 

Passiona d’amore (fi E. Scola - Drammatico (VM 14) 
MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 
Gente Comune con D. Sutherland - Sentimentale 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Papillon con S. McQueen - Drammatico 
RUBINO (Via S. Saba. 24 - Tel. 5750827) 

L. 1500 

Tre frateW di F. Rosi • Drammatico 
TIBUR (Via degli Etruschi. 40) 

Una notte d’astata (Gloria) di J. Cassavate* * Or am 


Prime visioni 


EXECUTIVE CLUB 

(Via S. Saba 11/A - Te). 5742022) 

Tutti i martedì alle 23. Il cabaret (fi Dodo Gagliarde. Dopo 

10 spettacolo: musica di Claudio Casaiini. Alle 22.30. 
Tutti ■ mercoledì e venerdì i Frutta Candita in Baffi a 

' Collant». Regia di Vito Donatone. 

PARADISE 

(Via Mano de' Fion. 12 - Tel. 581.04.62) 

Alle 22.30 e 0.30 «Sex simbol balle*» nella rivista pari¬ 
gina: Femmina folli. Nuove attrazioni internazionali. 
Prenotazioni tei. 865.398 e 854.459. 

Attività per ragazzi _ 

ARCOBALENO - COOP. DI SERVIZI CULTURALI 

(Viale Giotto. 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni ai laboratori di animazione per 
bambini dai 3 ai 5 anni e (fi maschere e marionette per 
bambini dai 6 agli 11 anni. Telefonare dalle 9.30 alle 
12.30 (escluso il sabato). 

CRISOGONO 

(Via S. Gallicene. 8 - Tel. 69.71.097-58.91.877 - Pkm- 
za Sonnìno) 1 

Alle 17. Per l'anniversario del poverello «fi Assisi. La 
Compagnia dei Pupi Sic*ani dei Fratelli Pssquekno pre¬ 
senta: San Francesco «fi Assisi. Regia di Barbara CX- 
son. Spettacolo per adulti e ragazzi. Ultime repliche. 
GRAUCO TEATRO 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

Alle 16.30. Alla ricerca dal sorriso panf u t o . gioco 
teatrale per ragazzi e genitori, di Roberto Calve. Adulti 
2.500 - Bambini L. 2.000. 

GRUPPO DEL SOLE 
Cooperativa (fi servizi culturali 

(Viale della Primavera. 317 - Tel. 2776049 - 7314035) 
Alle 18. Prove Teatrali del nuovo spettacolo teatro ragaz¬ 
zi. 

(L CIELO 

(Via Natale del Grande. 27) 

Continuano le iscrizioni ai corsi (fi «Giochi-movimento e 
tecniche teatrali». Orario segreteria 17-20. 
MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 32 - Tel. 8101887) 

AHe 16.30. Il teatro delle Marionette degli Accettella 
presenta: Pinocchio in Pinocchio da Coito», con le 
sorprese del burattino Gustavo. 

IL SA LOTTINO 

(Via Capo d'Africa. 32 - Colosseo • Tel. 733601) 

Alle 10.30 il teatrino del Clown Tata (fi Ovada presenta 
Un down di noma Tata «fi G. Taf forte, con la parteci¬ 
pazione de» bambini. Ingresso L. 2.000. Alle 16.30 e 
18.30. La grandi avv e ntura «fai principe Vsfisnt. 

LUNEUR (Luna Park permanente - Via delle Tre Fontane - 
EUR - Tel. 5910608) 

11 posto ideale per trascorrere una piacevole serata. 


L. 4000 


L. 3500 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 

Alle 16. 18.15. 20.30. 22.45: I mmuri r avvi ci nati 
del terzo tipo con R. Dreyfuss - Avventuroso. 

FILMSTUDfO 

(Via Orti (TAfibert. 1/C - Trastevere - Tel. 657378) 
(Studio 1 ) «Nuovo Underground e cinema d'artista»: afte 
16.30-22.30 Una stagiona afi*i nf a m o e La tassa di 
tha (fi G. Noto; Effbnsradi G. Scrudsto e Intor¬ 
no/E sterno. Giorno (fi S. Mono: alte 18.30-20.30 
Pfiataztenl frustrazioni animo a animazione In Ca¬ 
labria. Preso n e» ed altri. 

(Studio 2) «I grandi tecnici del cinema rtafcano»: ale 
16 30-18-30-20.30-22.30: Lucky Luciana di F. Rosi, 
con G M. Volontà - Drammatico. 

GRAUCO CINEMA 

(ViaPerug*. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

Cineclub Ragazzi: «VI anrxversano del Graucoi: ale 
18.30 II corsaro derisola verde con B. Lancaster. 
Incesso L. 1.000. 

Cmeclub Adulte ale 20.30 Gfi affimi begfiori di «ai 
crep usco lo eh R Atdnck. con B. Lancaster • Drammati¬ 
co. Ingresso L 1.500. 

L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Alfe 17 B cacci ator a con R. De Nro • Drammatico (VM 
14). alle 20.30 Mean S t rae te di M. Scorsese - Dram¬ 
matico (VM 14); a«e 22.30 Gfi « dfi rwi f use ll i con R. Oc 
Nro (VM 14) - Drammatico. 

SADOUL 

(Via GarfcakS. 2-A • Tal. 581637») 

Afte 16.30-19-21.30 B «lauta magteo «fi I. Bergmsn • 
Musicele 


so 

(16-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola (fi Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
1997: fuga da New York con L. Van Cteef - Avventu¬ 
roso 

(16 22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppar». 7 - Tei. 870245) L. 4000 

da Nate York con L. Van Cleef • Awantu- 


1997: fuga da 

roso 

(16.30-22.30) 


. (Via fi. Mugherita. 29 - Tei. 857719) L. 4000 
B tango dotile gakoate con M. Vitti - Comico 
(16 22.30) 

ETOfLE (P. m tuona 41 - Tel 6797556) L. 4000 

B po s t i no suona s empre dea vette con J. Nchotson 
- Drammatico (VM 141 
(16-22 301 


(Via lisrt. 32 - Tel 5910986) L- 4000 

I predatori doB*arca porduia con H. Ford - Avventuro¬ 
so (16-22 30) 

EUROPA (C. Rafia. 107 • Tei. 865736) L- 4000 

L' ss ar cH a pi* pene dal monde con P. Canno • Co¬ 
rneo 

(16 15-22.30) 

FIAMMA (Via Battitori. 47 • T. 4751100) (_ 4000 


A m ate seneo Una (fi F. Zil l n fi - Se nt imen t ale (VM 

14) 

(16 22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Totonero. 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Rtoondncie da tre con M. Troni • Corneo 
- (16 45-22.30) 

B ARD O ! (Viete Trastevere, 206 - TeL ESIBII 
«- 3.600 

Tartan reame odanola con R. Hans. So Osmi • 

Avventuroso 

16-2 2.30) 

8IOIEU.O(v. Nomsnttna 43-T. 864149) L. 3500 
Mcendneie do de con M. Tram - Corneo 
(16 22 30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
B tango daBa gekeeie con M Vite - Comico 
(16-22 30) 


(Vìa Gregna VM. 190 - Tel. 6380600) L. 4000 
L'eeotdte pia poma dd monde con P. Causo - Co¬ 
mico 

116 22 30) 

HOUDAV Ugo B Macello • TeL 858326) 

L 4000 

Ceste e posa con L Antone* - Setnc© (VM 14) 
(16-22.30) 


LE GINESTftEICeselpetecco - Tel. 6093638) 

L. 3.000 

Papillon con S. McQueen - Drammatico - - 

(16-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 • Tel. 786086 
L. 4000 

1997: fuga da New York eoo L. Van cifreI - Avventu¬ 
roso 

(15.45-22.30) 

MAJESTIC - Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908 
L. 3500 

Excatibur con N. Terry • Storico-Mitologico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso, 7 * Tel. 6789400) L. 4000 

Nudo di donna con N. Manfredi • Drammatico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica, 44 • Tel. 460285) L. 3500 


L. 4000 
Drammatico 


L. 3500 


Introduzione erotica 
(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica). 44 - Tel. 460285 L. 3500 
Dolca amore bagnato) 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 • Tel. 780271) L. 3500 
Agama 007 solo per i tuoi occhi con R. Moore 
Avventuroso 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) l. 3000 
La pana con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L 3500 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119 L. 3500 
Storie di ordinaria follia con 0. Muti • Drammatico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4000 
Zorro mezzo e mezzo con G. Hamilton • Comico 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Vìa M. Minghettì. 4 -Tel. 6790012) 

L. 3500 

Le occasioni di Rose con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(15.45-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 • Tel. 464103) L. 2500 
La tragedia di un uomo ridicolo con U. Tognazzi 
(16-22.30) 

REALE (P. Sonnìno. 7 - Tel. 5810234» L. 3500 
Il tango della gelosia con M. Vitti • Comico 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3000 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Agente 007 solo per i tuoi occhi con R. Moore - 
Avventuroso 
(15.30-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago cfi Lesina, 39 • Tel. 8380930) L. 3000 
Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE J 

(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

Mirella desiderio erotico 
(10-22.30) 

AMBASSADE 

(Via Acc. degli Agiati. 57 - Ardeatmo - 
Tel. 5408901) L. 3500 

Ageme 007 solo par i tuoi occhi con R. Moore - 

Avventuroso 

(15.30-22.30) 

AMERICA 

(Via N. de) Grande. 6 • Tel. 5816168) L. 3000 

Pierino contro tutti - Comico 

(16-22.30) 

ARISTON 

(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Casta a pura con L. Antoneifi - Satirico (VM 14) 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 . 

(G. Colonna - T. 6793267) ' * - » * -L. 4000 

La corea più passa «T America con B. Reynolds • 
Satirico 
(16-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Taraan l'uomo s ci mmia con R. Hans, Bo Oerek • 
Avventuroso 
(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L- 4000 
Ness uno è perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Via de. 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 

Tom o amente notturno 
(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stampa 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L- 3500 
La cruna deTago con D. Sutherland - Giano 
(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merufana. 244 Tel. 732304) 

L. 4000 

Spettacolo ad invito 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flammto - 
Tel. 393280) L. 3500 

Pierino contro tutti • Comico 
(16-22.30) 

CAPRAN4CA 

(P.zza Capranica. 101 - TeL6792465) L. 4000 
110 c o m and ament i con C. Heston - Storico-mitologi¬ 
co 

(16.15 21) 

CAPRANIC METTA 

(P.zza Montecitorio. 125 • Tel. 6796957) L. 3500 
La paia con M. Mastroianni • Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) 

COLA DI RENZO 

(Pza Cola (fi Rienzo. 90 * Tel. 350584) L. 4000 
I predat or i dar arca pai data con H. Ford - Awenturo- 


L. 3500 


. 4000 
Comico 


Tarzan l'uomo scimmia con R. Harris. Bo Derek - 

Avventuroso 

(16 22.30) 

RITZ 

(Via Somalia. 109 - Tel. 837481) L. 3500 

Pierino contro tutti • Comico 

(15.30-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) L. 4000 

Bolero di C. Letouch - Drammatico 
116.30 22.30) 

ROUGE ET NOIR 

(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L. 4000 

Zorro mozzo a mezzo con G. Hamilton - Comico 
(16-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Filiberto, 179 - Tel. 7574549) L. 4000 

Pierino contro tutti - Comico 

(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 3500 

De un paese lontano Giovanni Paolo 11 di K. Zanussì 
• Drammatico 
(16.30 22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

L. 4000 

I predatori «fefi'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so (16-22.30) 

T1FFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390 L 3500 
«Rim solo per adulti» (16-22.30) 

UMVERSAL (Vìa Bari. 18 - Tel. 856030) L. 3500 

Agente 007 solo por I tuo* occhi con R. Moore • 

Avventuroso 

(15.30-22.30) 

VERSANO (P.zza Verbano. 5 • TeL 851195) 

L. 3-500 

Pierino contro tutti - Comico 
(15.30-22.30) 


Visioni successive 


ACBJA (Borgata Adito • Tel. 6050049) 

Tutta da scoprirà con N. Cassini - Comico 

ADAM 

(Via Casiima. 1816 - TeL 6161808) L1000 

La m o gfi a in vacanza l'amante in città con E. Fenech 
- Sexy (VM 18) 

AIRONE 

(Via Ltoia. 44 - Tei. 7827193) L. 2000 
I guerrieri da lla notte «fi W. Hi» - Drammatico (VM 18) 

ALFKRI 

(Via Repetti, - 1 - TeL295803)t- 1500 
Scontro «li titani con B. Meredith - Mitologico 
AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe - 

Tel. 7313306 L 1700 

La zia sv e d e s e e Rivista spogfiareio 
AMENE P.zza Semptone. 18 - Tel. 890947 
L. 2000 

Una vacanza «lai cactus con E. Cannavaie - Corneo 
ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tei. 890947) 

U 2000 

Atmosfera aero con S. Connery • Avventuroso 

APOLLO 

(via Caroli, 98 - Tel. 7313300) L. 1000 

Caccia selvaggia con C. Bronson - Avventuroso (VM 
14) 

AQUAA (Via L'Aqufe. 74 - T. 7594951) L- 1000 

Sono una p— topo «Tatoerpo 
ARIEL 

(via di Monteverde. 48 - TeL 530521) L. 1500 
f contro di titani con B. Mer «fitti - Mitologico 

ATLANTIC 

(Via Tuscoiana. 745 • Tel. 7610656) L 2000 

riMniQ contro otto - wxruco 
AUGUSTUS 

(corso V. Emaniate. 203 - Tal. 655455) L. 2000 
Sop i i Euro con N. Moretti - Satirico 
AVORIO EROTK MOVE 
(Via Macerata. 10 - TaL 7553527) L. 2000 


belsito 

(Piazza dde Medagfie tf»o. 44 - Tel. 340887) 

L 2500 

Segni Euro con N. Moretti - Satirico 

BRISTOL 

(va Tuscoiana. 950 - Tel. 7615424) L. 1500 
Croma ctecc«4aea e po...prika con B. Bouctiet - Set* 

BROADWAY 

(Via de< Narcisi. 24 - TeL 2815740) L- 1200 
C musiti afia cr ema con E. Fenech - Comico 
CASSIO (via Cassia. 694 - TeL 3651607) L. 2000 
S co ntra di titani con B. Meretfitti • M e otog o o 


L. 2000 
Comico 

L 1000 
• - D'animazione 


(wa Rtoo ry. 24 - TeL 35956 57 )^ 
DEI PICCOLI (VWa Borghese) 


(10.30-18.30) 
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OEt VASCELLO 

(P.ze R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 

La disubbidienza con S. Sandreili • Drammatico (VM 
14) 

DIAMANTE 

(Via Prenestins. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Fiso pisello con L Porro • Sentimentale 

ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Quella villa accanto al cimitero di L Pulci • Horror 
(VM 18) 

ESPERIA (P. Sonnìno. 37 - TeL 582884) L. 2000 
Atmosfera zero con S. Connery - Avventuroso 
ETRURIA (Via Cassia, 1672 • Tel. 6991078) 

L. 1500 

L'onorevole con l'amante sotto II latto 
GIAROINO( Piazza Vulture • Tel. 894946) L- 2500 
L'ultimo metrò di F. Truffaut • Drammatico 

HARLEM 

(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
RolloibaU con J. Caan - Drammatico (VM 14) 
INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 
L. 2500 

Bastano tra per fero una coppia con G. Hawn • 

Comico 

MADISON (Via G. Chiabrera, 121 • Tel. 5126926) 

L 1500 

Scontro di titani con B. Meredith • Mitologico 
MERCURY (Via Porta Castello, 44 - Tel. 6561767) 
L. 2500 

People 

METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 

L 2500 

Bastano tre per fare una coppia con G. Hawn - 

Comico 

(18-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelfi 24 • T. 5562344) L. 1500 
American Graffiti con R. Dreyfuss - Drammatico 
MOULIN ROUGE 

(Via O.M. Corbmo. 23 - Tel. 5562350) L. 1500' 
I guerrieri della notte di W. Hill - Drammatico (VM 18) 
NUOVO (Via Ascianghi, 10 • Tel. 588116) L 1500 
L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 
ODEON (P.zza della Repubblica, - Tel. 464760) 
l. 1500 

Moglie morbosa 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11- 

Tel. 5110203) L 1500 

Spettacolo teatrale 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 

L 1500 

Eyewitness (Uno scomodo testimone) di P. Yates - 
Giallo 

(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 

L. IIOO 

Una vacanza del cactus con E. Cannavate - Comico 

RIALTO 

(Via IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
American Graffiti con R. Dreyfuss - Drammatico 
SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

L. 1500 

Tutta «la scoprire con N. Cassini • Comico 

TRIANON 

(Via Muzio Scevola, 101 - Tel. 7810302) L. 2500 
Alle 17 e 21.30 vedi rubrica Concerti 


Tel. 6090243) 


Te). 5803622) 


13 - Tel. 6910136) 


TRIANON 

Via Muzio Scevola. 101 
Tel. 7810302 

OGGI 

ore 17,30 - 21,30 

TUXEDO MOON 


Prezzo t. 5.000 


ULISSE (Via Tiburtma. 354 • TeL 433744) L. 1500 
Un americano a Roma con A. Sordi - Comico 
VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 

L. 2500 - • 

Porno leabo e Rivista spogliarello 1 

C . __■ — 

Ostia _ 

CUCCIOLO (Via dei Padottini - Tel. 6603186) 

L. 3000 

Excalibtir con N. Terry - Storico-mitologico 
(16.30-22) 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tel. 5610750) L. 3500 

Atmosfèra zero con S. Corinary - Avventuroso 
(16-22.30) 

SUPERGA (Via Merina, 44 - Tel. 5696280) 

L. 3500 

Il turno con V. Gassman - Satirico 
116-22.30) 

Fiumicino 


TRAIANO (Te). 6440115) 

I csrahhinieri con G. Bracar dì - Comico 


l. 1500 


Sale parrocchiali 


AVtLA 

Le spada n e fi a roccia - D'animazione 
BEILE ARTI (Via delle Belle Arti. 8 - 

Tel. 3601546) _ 

Ahport 77 con J. Lemmon - Drammatico ÀASALETTO 
Mia mog i » è una s treg a con E. Giorgi - Sentimenta l e 
ONEFIORELU (Via;Temi. 94 - Tel. 7578695) 
Lagune Mu con 8. Stiidds - Sentimeruste 
DELLE PROVINCE (Via delle Provincie. 41 - 
Tel. 420021) 

Chi tocca fi pi a l o muore con J. Caan - Srtito 
ERITREA 

lo 9 Caterina con A. Sordi - Comico 

EUCUDE 

Biancaneve e i sette nani - D'animazione 

GERMI 

Gfi aria logatti - D'animazione 
GIOVANE TRASTEVERE 
{Via Jscopa de' Settesofi. 3 - TeL 5800684) 

Non ti co no s c o più a more con M. Vati - Comico 
KURSAAL (Via Paisiefto. 24/B - Tel. 864210) 
Nessuno ci può fermerà con G. WBder - Comico 


Fantoxzl co ntro tutti con P. VAaggio - Comico 
MONTE ZEBIO (Via Monte Zebw, 14 - 
Tel. 312677) 

PefixioRo eu pe r più con T. HA • Avve n t u r o so 
(F OME NTANO 

Dafio 9 afia 5 o ra rio centinueto con J. Fonda • Comi- 


Qua le mono con A. Cetentaro. E. Montasano - Stòic a 
S. MARIA AUSRJATIUCE 
Ma che sei tutta motta? con B. Streisand • Satirico 
TIZIANO (Via G Reni. 2 - Tri. 392777} 

Incontri ravvicinati dal tazza tipo con R. Dreyfuss • 
Avventuroso 
TRASPONTMA 

O cch io afia p anne con B. Spencer • Comico 

TRASTEVERE 

B ia nca n ev e e i sona nani • D'animazione 
TRIONFALE 

Occhio afia penne con B. Spencer • Comico 


•ammi delle tv locali 


(V«a Fogfiero. 37 • TeL S319541) L. 4000 

Amara senza Una (fi F. Zafhre* • Sentimentale (VM 
14) 

(16-22.30) 


VIDEO UNO 

Ore. 16.45 Film, e Catohw le»; 
18.30 Cinema e società; 19.00 Te¬ 
lefilm «Hrtchcock»; 20.00 TetefBm 
«Cow-boy m Africa»; 21.00 Le 
sport; 21.30 F4m «Tre allegri com¬ 
peri»; 23.00 Tel ef il m «Hrtchcock*. 

CANALE 5 

Ore 8-30 Cartoni e rtime li ; 11.00 
Sport: F oo tbeS am erica ne: 12.00 
S ap mNMifu a S h ow; 13.15 Tete- 
«Uro famiglie 

14.15 Telefilm eKeng Fu»; 16.00 
Firn «M erlo w indaga*; 18.00 Te¬ 
lefilm e l te na rd* 19.00 T e toffim 
aOefiee*; 20.00 tolsi « to te to urite 
con Rekirte G eress e : 20.30 Spet¬ 
tacele music e l e . 21.30 F8m «La 
ne t t e e l'incubo»; 23.00 Firn «Le 
chemede*; 01.00 F«m «8 tenone 
d'Achdte*. 


_ GBR 

Ore 12.30 C ar T snl anime ti: 13.00 
Ts toia n i «Leve beat»; 18.00 Carto¬ 
ni e rtim e l i ; 18.30 T e l ef il m «Lucy e 
gfi altri»; 19.00 Tetofihn «leve 
boetv; 20.00 C e ri eni animati; 
20.30 Firn «Viver» e morire*; 
22.00 Te Uf ilm «Le danzatrice di 
tenere*»; 22.30 Ffim sJoe - La 
guerra del cl tt a d to e Joe»; 24.00 
Fibn «Kuk Fu le stermtoetere cine- 


IUINTA RETE 


Ce r ien i 


838 C a rt oni a ni ma ti; 10.30 
•Tatù. Pappino e la tenu ti 
12.00 Pianeta aroma; 12.30 
; 13.18 Tetafihn «Le derma 
•9t M. 08 TetefBm «Operaste 
■miosite . 14.30 Fan ala 
dea* Ma «parie»; 18.00 
ni ertimeli; 18.30 Telefilm «I 
li rito «aenteg n e di fuoco»; 


17.00 Telefilm sBatrron»; 17.30 
Cartoni animati 18.00 Tetefifin 
«Star Trek»; 13.00 Cartoni animat i 

19.30 Telefilm «Operazione sette- 
veste»; 20.00 Telefilm età «BnUgfie 
Jefferson»; 20.30 Fibn «Dove ve! 
sono guai»; 22.00 TetefBm «Cadice 
Jerico»; 23.00 FBm cReaemandB 
non perla... «persa. 

LA UOMO TV 

Ora 10-25 Cartoni «CarKfy C arrify i ; 
10.50 FBm afi capo-aie Barn»; 

12.30 T atoRbn «La «antigas Bre- 
dterda. 134» TatoRbn «W.KJLP. 
to Ci n ci nnati»: 14.00 Tateffim «Se- 
pinNpn. 14.50 FBm «Sansa di 
aalpaa; 18.30 C e t ani anima ti. 
17.48 Cartoni aCandy Candy»; 
18.00 TatoRbn «Afia han fi aia dal 
Waste ; 18.30 Cartoni artima fi. 
13.00 Tato R bn SB.W.A.T.»: 20.00 


fentigfie Bradford»; 21.30 Ffim 
me di c o e te e t» «pena». 
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Domenica 8 novembre 1981 

I biancazzurri chiamati al riscatto contro una diretta concorrente 

La Lazio a Pistoia non può 
concedersi altre distrazioni 

Anche i toscani devono cancellare la netta sconfitta di Reggio Emilia - Perugia-Cavese 
sfida al vertice - Varese, Catania e Samb ricevono Rimini, Reggiana e Brescia 


ROMA — Lazio, se ci sei batti 
un colpo! Oggi a Pistoia il cam¬ 
pionato dei biancazzurri cono¬ 
scerà il suo destino futuro, un 
destino che coinvolge tutti, a 
cominciare dall’allenatore Ca- 
stagner. la cui panchina ha i- 
niziato a scricchiolare pauro¬ 
samente, dopo la sconfitta in¬ 
terna di sette giorni fa con il 
Catania. 

Abbiamo parlato di destino 
futuro e crediamo di non esa¬ 
gerare se definiamo la sfida 
con gli arancioni di Toneatto 
quasi determinante, non tanto 
per la classifica, che di per sé 
non è ancora tragica, visto che 
le terze stanno soltanto a tre 
punti di distanza e quindi ab¬ 
bastanza abbordabili, ma 
quanto per le ripercussioni 
che una eventuale sconfitta 
potrebbe scatenare in un am¬ 
biente teso e con una tifoseria 
già in piena contestazione. Eb¬ 
bene proprio per questo, per 
non compromettere ulterior¬ 
mente il campionato, per non 
provocare una crisi tecnica ir¬ 
reversibile, oggi alla Lazio è 
categoricamente proibito con¬ 
cedersi altre distrazioni. 

Certo le parole hanno la lo¬ 
ro importanza e sono anche 
belle, ma alla fine importanti 
sono i fatti e in questi fatti en¬ 
tra una Pistoiese che ha le 
stesse ambizioni e gli stessi de¬ 
sideri finali dei biancazzurri 
romani e una rabbia in corpo 
da smaltire, dopo la sonora e 
imprevedibile sconfitta subita 
domenica scorsa contro la 
Reggiana. Sarà dunque facil¬ 
mente immaginabile quale po¬ 
trà essere oggi il clima che a- 
leggerà a Pistoia, con due 
squadre in cerca di un pronto 
riscatto e che non possono per¬ 
mettersi affatto scivoloni. Sa¬ 
rebbero veramente troppo pe¬ 
ricolosi. ■ ■ 

Per la prima volta nella sua 
giovane e brillante carriera, 
sarà anche un a pa> tita decisi¬ 
va per Ilario Castagner. Si gio¬ 
ca un po’ tutto nei novanta mi¬ 
nuti odierni. Si gioca la pan¬ 
china. se le cose dovessero an- 


Gli arbitri 

Bari - Foggia: Lops 
Catania - Reggiana: Patrassi 
Cremonese - Pisa: Parussini 
Lecce - Spai: Pezzella 
Perugia - Cavese: Redmi 
Pescara - Samp.: Altobelli 
Pistoiese - Lazio: Lanese 
Samb • Brescia: Tubertini 
Varese - Rimini: Angelelli 
Verona - Palermo: Magni 


I dare male, e una fetta di repu¬ 
tazione. Già, dopo la sconfitta 
sul «neutro» di Terni contro la 
Spai, il tecnico era stato sul 
punto di lasciare. Poi la vitto¬ 
ria interna con il Foggia, se¬ 
guita da quella esterna con il 
Brescia e quella casalinga con 
il Lecce, lo fecero recedere 
dalle sue intenzioni. Questa 
volta invece Pistoia potrebbe 
essere fatale per lui. Da parte 
della società c’è tutta l’inten¬ 
zione di aiutarlo fino in fondo. 
Ma è dello stesso avviso la 
squadra? Non tutti i giocatori 
sono con l’allenatore. All’in¬ 
terno c’è aria di fronda. Pro¬ 
prio il comportamento in cam¬ 
po di certi giocatori potrebbe 
rivelarsi decisivo per il tecnico 
laziale. Nel corso della setti¬ 
mana dirigenti e allenatore so¬ 
no stati molto vicini alla squa¬ 
dra. Potrebbe essere un buon 
segno, anche perché nelle 
squadre i venti cambiano con 
molta facilità. 

Se Pistoiese-Lazio è impor¬ 
tante per la drammaticità dei 
suoi risvolti, Perugia-Cavese è 
importantissima per la clas¬ 
sifica. Di fronte due squadre 
appaiate al terzo posto. Una, 
quella umbra, è una realtà, 1‘ 
altra, quella campana, una 
delle sorprese del campionato. 
Oggi, nello scontro diretto, so¬ 
no chiamate a rivelarsi. Il Pe¬ 
rugia, giocando in casa, può 
godere dell’importante appor¬ 
to dei suoi tifosi, ma c’è da ag¬ 
giungere che questo Perugia, 
che Giagnoni ha messo su 
molto bene, è fra le grandi fa¬ 
vorite l'unica che sta confer¬ 
mandosi nel ruolo assegnato¬ 
le. Nelle due ultime uscite ha 
liquidato senza tanti compli¬ 
menti prima la Lazio e poi il 
Palermo fuori casa. Non è cosa 
da poco, e dimostra la solidità 
del complesso umbro, dove la 
vigorìa atletica sa mescolarsi 
molto bene con la classe di 
Frosio. Il Perugia, che abbia¬ 
mo già ammirato contro la La¬ 
zio, ci è sembrato costituzio¬ 
nalmente un complesso ideale 
per il campionato cadetto. 

La giornata odierna do¬ 
vrebbe rivelarsi ideale per la 
capolista Varese, che ospita il 
coriaceo Rimini, per il Catania 
che riceve là visita di una Reg¬ 
giana in-ripresa e per la Sapir 
benedettese che al «Ballarin» 
se la vedrà con il Brescia sull* 
orlo della crisi. Il Palermo in¬ 
vece cercherà la rivincita sul 
campo del Verona. Per i sici¬ 
liani un compito veramente 
arduo, mentre in Pescara- 
Sampdoriase la vedranno fac¬ 
cia a faccia due squadre in 
convalescenza. 

Paolo Caprio 



Holmes resta mondiale 

PITTSBURGH — Un verdetto contestato e destinato a suscitare lunghe e aspro 
polemiche, ha consentito a Larry Holmes di conservare il titolo mondiale contro il 
modesto sfidante Renold Snipes. Il Kot decretato dall'arbitro Rudy Or tega a V06" 
dell'11’ripresa in favore del campione, è apparso prematuro visto che lo sfidante, 
pur non difendendosi in quella fase, dava l'impressione di potere ancora prosegui¬ 
re. Snipes era stato visibilmente scosso da una combinazione a due mani di Holmes 
ma non era finito al tappeto, come invece era accaduto al suo avversario nella 7* 
ripresa, e sembrava in grado di recuperare. 

Lo sport oggi in tv 

□ RETE 1 ... . . 

14.10: Notìzie sportive 
15.15: Notizie sportive 
16.20: Notizie sportive 

18.00: Sintesi registrata di un tempo di una partita di serie B 
18.30: 90“ minuto -• 

21.50: La domenica sportiva 

□ RETE 2 

14.55; Cronaca diretta da .Firenze del G.P. internazionale di 
Y~ motocross /' .7V " 1 

15.45: Cronaca diretta dell’incontro di basket Cagiva • Carrara 

i.8.50: Golhash 7 '.‘7..\.V.'._ ; y7 - - 7 \ 

Ì9.0Ó: Cronaca registrata dr un témpò di \trià partita di sèrie A 
20.00: Domenica sprint 

□ RETE 3 '’ • 

14.00: Cronaca registrata dell’incontro di pallavolo Panini - 
Riccadonna 

15.00: Cronaca diretta dell’incontro di rugby Rieti - Rovigo 
16.15: Cronaca diretta della Coppa dei campioni di tennis da 
tavolo 

19.15: TG 3 sport ragione 
20.40: TG 3 sport 

22.30: Cronaca registrata di un tempo di una partita di serie A 


E’ in palio il titolo italiano della 50 chilometri 

Oggi marcia ad Ascoli Piceno: 
Sandro Bellucci tenta Hmpresa 

Sarà in pratica una sfida tra marciatori delle Fiamme Gialle - Una disciplina che ha 
fatto ricca l’atletica - La gara conclude la stagione agonistica ricca di soddisfazioni 


La marcia è una disciplina 
povera che ha fallo ricca l’a¬ 
tletica leggera italiana. Infatti 
sei delle dodici medaglie d'oro 
olimpiche le hanno vinte i 
marciatori: tre il milanese Ugo 
Frigerio tra le due guerre; una 
ciascuna il piacentino Pino 
Dordoni. il fiumano Abdon 
Pamich e il piemontese Mauri¬ 
zio Damilano tra il ‘52 e 1*80. 
Oggi ad Ascoli Piceno, una cit¬ 
tà marchigiana di belle tradi- 
• zioni. i marciatori saranno im¬ 
pegnati sulla distanza dei 50 
chilometri per conquistare 1' 
ultima maglia tricolore dell'a¬ 
tletica del 1981. E’ stata una 
stagione felice: in primavera 
la vittoria ad Eisenhuettensta- 
dt contro l'imbauuia Germa¬ 
nia democratica, in autunno il 
trionfo a Valencia nella Coppa 
del mondo. Pino Dordoni. che 
dei marciatori è il direttore a- 
gonistìco. sta vivendo la se¬ 
conda giovinezza dopo anni 
durissimi vissuti cercando di 
carpire il segreto che faceva 
grandi e inesauribili le scuole 
di marcia della Germania de¬ 
mocratica. dell'Unione Sovie¬ 
tica e del Messico. 

L’inseguimento a realtà che 
sembravano marziane (men¬ 
tre invece non si trattava d'al¬ 
tro che di una maggiore atten¬ 
zione economica e tecnica da 
parte della Federazione), si è 
concluso l'anno scorso ai Gio¬ 
chi di Mosca ed è stato perfe¬ 
zionato quest'anno a Eisen- 
huettenstadt e a Valencia. La 
marcia italiana è. in un certo 
senso, una grossa isola dell'a¬ 
tletica leggera strutturata in 
tre isolotti: le Fiamme Gialle 
con una scuola individuale, la 
Lombardia con una attività di 
base straordinaria, la famiglia 
Damilano (i gemelli Maurizio 
e Giorgio e il fratello maggio¬ 
re Sandro che li allena). 

I 50 chilometri sono terribi¬ 
li. La fatica e la solitudine tra¬ 
scinano spesso i, campioni in 


crisi crudeli. Il contadino pu¬ 
gliese Paolo Grecucci cinque 
anni fa sconfisse l’abruzzese 
Vittorio Visini, sei volte di fila 
campione d'Italia. Ma nella 
nebbia della Lomellina. sul fi¬ 
nire della gara, cadde, in una 
crisi tale da non riconoscere la 
strada, i tecnici che lo seguiva¬ 
no in bicicletta e da non senti¬ 
re gli applausi della gente ai 
bordi della strada. 

La gara di Ascoli Piceno (gli 
•assoluti» dei 50 chilometri so¬ 
no alla 51* edizione) dovrebbe 
essere una sfida tra Fiamme 
Gialle: il contadino dei Castel¬ 
li Romani Sandro Bellucci, il 
resuscitato Paolo Grecucci 
(campione nel '76 e nel *78). 
Bellucci è il migliore degli az¬ 
zurri e vorrebbe finalmente 
acciuffare quel titolo che gli è 
sempre sfuggito. Quest'anno 
ha pure battuto Maurizio Da- 
nulano nella classica «trenta 
chilometri» di Sesto San Gio¬ 
vanni. Sandro debuttò sulla 
distanza più lunga della mar¬ 
cia nel ’76, il giorno che il 
compagno di squadra Paolo 
Grecucci divenne campione i- 
taliano. Fu una gara tormen¬ 
tosa. Sotto il peso della fatica, 
del ritmo e delttnesperienza. 
le gambe gli si fecero arcuate 
come quelle di un fantino. Ma 
anziché arrendersi ha insistito 
ed è diventato il migliore dei 
nostri. Sarà da seguire con in¬ 
teresse anche la gara dell’ope- 
raio bergamasco Graziano Mo¬ 
retti, primatista italiano dei 30 
chilometri il 21 giugno a Bel- 
linzona. 

Nell'ambito della marcia c'è 
aria di contestazione. I ragazzi 
sono stufi di marciare per la 
medaglietta e per rimborsi 
spese simili a elemosine. «E' 
giusto», dicono, «che il campio¬ 
ne olimpico sia retribuito co¬ 
me tale, ma anche noi siamo 
protagonisti...». Ci pare più che 
giusto. 

Ramo Musumeci 


Queste le 
odierne 
partite 
di basket 


SERIE A/I: Sinudyne- 
Squibb; Cagiva-Carrera; 
Billy-Berioni; Fabta-Scavo» 
lini; Reco*ro-Latte Sole; Je¬ 
sus-Bancoroma; Benetton- 
BartoUni. SERIE A/2: Sapo- 
ri-Lazio; San Benedetto-Ra- 
pident; Honky-Tropk; Stel¬ 
la Azzurra-CidneoJVIatese- 
Oece; Vigevano-Napoii; Li- 
bertas-Sacramora. . 


«Corri per il verde» 
oggi a San Basilio 


- «Corri per il verde» si trasferisce questa mattina a San Basi¬ 
lio: un tradizionale appuntamento per un quartiere dove an¬ 
cora molto c’è da fare sul piano della conquista di nuove 
attrezzature sportive, visto che le attuali sono carenti e insuf¬ 
ficienti per una popolazione di 25 mila abitanti. 

La corsa organizzata dall’UlSP di Roma vuole riportare 
l’attenzione degli amministratori pubblici su questa probte- 
maticà che non è di poco conto. Basti un esempio: gli uffici 
dell’Unità sanitaria locale sono a Portonaccio. 7 chilometri 
da San Basilio. ' ; -* 

La Po.La^ì. (Polisportiva lavoro e scuola) ha già identifi¬ 
cato un ampio terreno al di là del raccordo anulafe dove si 
potrebbe costruire uno spazio dedicato allo sporL 

Purtroppo le pratiche di esproprio, i progetti e tante altre 
cose da fare per rendere praticabile la proposta sono lunghi. 

Occorrerà un'ampia mobilitazione per accelerare 1 tempi e 
dare risposte più puntuali ai cittadin^e agli sportivi di San 
Basilio. ' ' 

Molto importante è anche che la Regione Lazio deliberi i 
contributi alle società sportive per l’anno IMI in base alla 
legge regionale n. 51 evitando il rischio dei «residui passivi*. 

«Corri per il verde» annuncia pertanto una mobilitazione su 
questo tema chiamando a raccolta società sportive, atleti, 
circoli per fare in modo che la legge 51 venga attuata senza 
colpevoli ritardi o peggio inutili rinvii. 

Per chi vuol partecipare alla corsa e saperne di più su 
questi temi l’appuntamento è per questa mattina alle ore 9 a 
piazza Recanati. 

Claudio Ajudi 
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Clearasil: 
asciuga 
i brufoli. 


- Una ragione c’è se oggi Clearasil, 
Crema antisettica, è un prodotto molto 
conosciuto ed usato da chi ha problemi 
di brufoli. Vediamo qual’c: si sa che la 
principale causa di formazione dei bru¬ 
foli sta nell’accesso di sebo (cioè di gras¬ 
so che la pelle produce). 

Si può anzi affermare che il sebo è 
la vera causa dei brufoli. Il sebo Infatti 
comincia ad ostruire i pori (ecco i punti 
neri) e finisce pre provocare, per inter¬ 
vento dei batteri, le piccole irritazioni. 

Come agisce Clearasil? Pratica¬ 
mente asciugando il sebo grazie ad una 
sostanza dal particolare e prolungato 
potere assorbente contenuta in Cleara¬ 
sil, la bentonite. 

Ma anche i batteri vanno eliminati 
assieme al grasso. Clearasil, perciò con¬ 
tiene anche una efficace sostanza anti¬ 
settica capace di svolgere questa azione. 

Clearasil Crema antisettica si tro¬ 
va in farmacia in due tipi: color pelle, 
che nasconde i brufoli mentre agisce e 
bianca, che agisce invisibilmente. 

li sebo .(grasso) è causa di brufoli.- 
L'azione cherato litica del resorcinolo e dello 
zolfo aiuta ad aprire ipori ostruiti, facilitando 
così l'azione antisettica ed assorbente. 
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11 brufoli? Una cosa antipatica - ! 

$ specie su ma faccia simpatica. (P.G. -Novara) j 


Clearasil: molte oro 
di potere assortente. 


Leggere attentamente te avvenenze. 

Reg. N 3 7$04 e 7805 M.n.San. del 12-12-1975 
Aut. S° 5l59 Min San. del 20^19*1. .. J . 
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Un liquido per radiatori protegge 

dal caldq dal freddo 
(t e dalla corrosione. 

Questo è normale. 

|a>/| ^ Poi c’è Rolin Fluid 

j|y Óp che in pio previene 
hi Bìmmm -& e sigilla anche 
MiP^ jf§ le piccole perdite 
jp*\ ajjjKi. del radiatole. 
r Questo è super: 







Rotin Fluid 
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Rolin Rùid svolge un'efficace azione antigelo, in quanto, diluito al 50%, 
abbassa il punto di congelamento fino a -40 3 ; in più Rolin Ruid, avendo 
un punto di ebollizione superiore a quello dell’acqua, non evapora 
anche alle alte temperature estive. I suoi inibitori di corrosione 
. poi proteggono l'impianto dalla ruggine. Infine Rolin Ruid 
previene e sigilla le piccole perdite che si possono formare O* 
nel radiatore, grazie alla presenza deR’SCR, uno speciale . 
sigillante impiegato airorigine da importanti case 

automobilistiche. Cosi Rolin Ruid assicura la protezione * . . 7S 

totale del radiatore. mani ir» p» 
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LE MINACCE USA PER FERMARE LA LOTTA IN SALVADOR 


Blocco 
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La strategia di Washington è ad una svolta a causa dell’incapacità della giunta DC-militari di Duarte di domare la guerriglia 
Crescendo di pressioni contro l’Avana - Pericoli generali per la pace - Il valore della dichiarazione congiunta franco-messicana 


Sta precipitando la situazione in America centrale? È immi* 
nente un intervento militare americano nel Salvador? Sono 
credibili le minacce di Haig e di altri dirigenti politici dell'Am* 
ministrazione Reagan contro Cuba e Nicaragua, due paesi ac* 
cusati dagli specialisti di Washington di favorire l’azione mlli* 
tare dei «guerriglieri» nel Salvador? Notizie contrastanti, di* 
chiarazioni diverse, commenti ambigui si accavallano e si con* 
fondono. Un dato è comunque chiaro: la strategia USA verso 
una regione cruciale per gli interessi americani è sicuramente 
ad una svolta, la Casa Bianca si prepara ad operare una serie 
complessa di interventi politici e forse militari i cui effetti 
saranno certamente rilevanti non solo per la situazione in 
questa parte del mondo ma, più in generale, per lo sviluppo 
delle relazioni internazionali su scala planetaria. Infatti come 
pensare che operazioni militari contro Cuba o il Nicaragua 
non possano non avere risposte con conseguenze apocalittiche 
per il mondo visto che, in primo luogo nel caso di Cuba, sarebbe 
colpito un punto cruciale dell’equilibrio tra i blocchi? 

Ecco perché non si può sottovalutare la possibilità di «gesti 
inconsulti» dell’amministrazione americana. L’incertezza che 
caratterizza il dibattito politico negli Stati Uniti rivela una 
«crisi di fondo» della collocazione americana nelle relazioni 
internazionali che può spingere settori decisivi del partito re* 
pubblicano e lo stesso Reagan a scelte e a decisioni di dramma* 
tica pericolosità per la pace nel mondo. Ecco perché non si può 
escludere l’ipotesi che l’America centrale, questo insieme di 
paesi e di realtà economiche e sociali ormai percorse da un 
«sommovimento di fondo» che nessuna minaccia dall’esterno 
può esorcizzare, diventi nelle prossime settimane (o nei prossi* 
mi giorni?) lo scenario di una prova di forza la cui «valenza 
politica», con ogni evidenza, va molto al di là della problemati* 
ca regionale. 

Le ammissioni di Haig 

Haig, nella sua ultima intervista rilasciata al New York Ti¬ 
mes, si limita a parlare di «opzioni» allo studio per un interven* 
to in Salvador affermando, tra l’altro, che «queste alternative 
non possono essere discusse fino a quando non saranno state 
definite e non saranno state sottoposte al presidente». Un lin¬ 
guaggio in apparenza cauto ma che tuttavia aiuta a capire la 
natura vera delle possibili decisioni attualmente all’ordine del 
giorno nell’agenda di politica internazionale negli Stati Uniti. 

Il punto vero, in effetti, è la situazione nel Salvador. Lo 
afferma lo stesso Haig quando sottolinea «il punto di stallo» a 
cui è giunto il drammatico conflitto nel più piccolo paese dell’ 
America centrale. Di questo si tratta, in effetti. Per due motivi: 
il primo è il quadro militare: la speranza di una rapida soluzio¬ 
ne del conflitto tra la giunta civico-militare c: Napoleon Duar¬ 
te e l’opposizione di sinistra è ormai definitivamente tramon¬ 
tata. 1 ’ : ; <V" : *• 

L’esercito regolare del Salvador (uno dei più forti e addestra¬ 
ti del continente) non è riuscito a domare la «guerriglia»; le 
forze rivoluzionarie, superate le difficoltà dei primi mesi di 
quest’anno, stanno dimostrando una capacità di azione milita¬ 
re (e politica) che solo una invasione dall’esterno può ormai 
alterare. Il secondo è il mutato quadro internazionale. La di¬ 
chiarazione congiunta franco-messicana (primi di settembre) 
ha infatti radicalmente modificato, a favore dell’opposizione 
democratica e rivoluzionaria, l’orientamento di vasti settori 
dell’opinione pubblica mondiale (e anche americana) nei ri¬ 
guardi della paurosa situazione nel Salvador. 

La linea Mitterrand 

Per la prima volta nella storia di questo dopoguerra un go¬ 
verno di un grande paese europeo e occidentale ha preso una 
netta posizione a fianco dei «terroristi» (come li continua a 
chiamare Haig) del Salvador. E nessuno ormai crede (neanche 
l’Unione mondiale democristiana) alla tesi reaganiana che sa¬ 
rebbero i cubani e i nicaraguensi ad armare, e a sostenere 
direttamente le forze che da ormai quasi due anni si battono 
contro il governo della destra salvadoregna. L’unica alternati¬ 
va credibile alla paventata «regionalizzazione» del conflitto nel 
Salvador (l'intervento diretto americano, oppure, cosa più pro¬ 
babile, il coinvolgimento degli eserciti del Guatemala e dell’ 
Honduras) è la «soluzione politica» avanzata da tempo e unita¬ 
riamente dall’opposizione a Duarte e da tanti paesi e forze 
politiche in America Latina e in tutto il mondo. - 

L’impegno -elettorale- promesso dal governo del Salvador e 
sostenuto dagli Stati Uniti non ha alcuna credibilità democra¬ 
tica e gli stessi dirigenti americani lo sanno bene. Ecco perché 
l’amministrazione Reagan è giunta alla conclusione che una 
soluzione realistica di questo conflitto (e delle sue componenti 
intemazionali) richiede nuove e rapide scelte. Quali? Molto 
probabilmente la Casa Bianca si prepara ad una serie comples¬ 
sa di misure e di pressioni ai più diversi livelli (ecco le minacce 
in particolare contro l’Avana e Managua) per modificare a 
vantaggio di Duarte il quadro di partenza di un possibile nego¬ 
ziato. Ecco allora l’importanza di una iniziativa adeguata di 
tutte le forze che nel mondo lavorano seriamente per la pace e 
per una soluzione positiva della drammatica crisi nel Salvador. 
Fensiamo soprattutto all’Europa (che ancora tace in gran par¬ 
te) e al governo italiano il cui silenzio è davvero preoccupante. 

■ Marco Calamai 


In Guatemala ancora 
stragi di contadini 
e agguati della destra 
Scomparsi 30 bambini 


CITTA DEL GUATEMALA 
— Ancora violenza politica 
in Guatemala dove le «squa¬ 
dre della morte* di estrema 
destra hanno ucciso sette 
contadini a San Juan Canta¬ 
la, a una cinquantina di chi¬ 
lometri dalla capitale. Negli 
ultimi due giorni, in scontri 
armati con le squadre dell’e¬ 
strema destra, a quanto si è 
appreso, sono state uccise 37 
persone. 

Durante un attacco a San 
Pedro Jocopilas è stato ucci¬ 
so il segretario della locale 
sezione del «Partito rivolu¬ 
zionario*. Diverse personali¬ 
tà, tra cui un ministro e e- 
sponenti della Chiesa catto¬ 
lica, professori e giornalisti 
continuano d’altra parte ad 
essere detenute dalle forma¬ 
zioni paramilitari. 

In questo clima di violenza 
si è ieri appreso che negli ul¬ 
timi giorni in vari quartieri 
della capitale più di trenta 


bambini sono scomparsi. In¬ 
formazioni dei giornali locali 
hanno reso noto che nella so¬ 
la 13* circoscrizione di Città 
del Guatemala sono scom¬ 
parsi sino al 31 ottobre scor¬ 
so quindici bambini senza 
che si sappia dove sono an¬ 
dati a finire. Altri bambini 
sono spariti misteriosamen¬ 
te dal reparto maternità di 
vari ospedali. Le prime inda¬ 
gini condotte dalle autorità 
fanno ritenere probabilmen¬ 
te che i rapimenti siano stati 
compiuti da una «banda in¬ 
temazionale* specializzata 
nel traffico dei bambini. La 
stampa guatemalteca non e- 
sclude che in questo traffico 
possa essere coinvolta anche 
l’italiana Anelinda Fessola, 
recentemente arrestata a 
Roma sotto l’accusa di «traf¬ 
fico di bambini» tra diversi 
paesi del Centramerica e al¬ 
cuni paesi europei, tra cui 1* 
Italia. 


L’Avana 
non ha 
inviato 
forze 
militari 
nel 

Centro 

America 


Dal nostro corrispondente 
L’AVANA — «Il governo di 
Cuba sfida il signor Haig 
perché senza distorsioni, sot¬ 
terfugi o titubanze dica: se è 
capace di sostenere che Cuba 
ha sbarcato tra 500 e 600 sol¬ 
dati in Nicaragua. Se è vero o 
no che ha comunicato ad al¬ 
tri governi questa notizia ag¬ 
giungendo di essere in pos¬ 
sesso di prove ed accompa¬ 
gnando le menzogne con le 
consuete, volgari minacce. 
Che dica il signor Haig in che 
giorno, a,che ora, da quali 
aerei sarebbero sbarcati que¬ 
sti uomini, secondo quanto 
dice di sapere*. Così termina¬ 
va la lunga dichiarazione del 
governo cubano con la quale 
si rispondeva alle dichiara¬ 
zioni fatte in ambienti statu¬ 
nitensi secondo cui, appun¬ 
to, 500 o 600 soldati sarebbe¬ 
ro arrivati nei giorni scorsi 
in Nicaragua da Cuba per 
passare poi nel Salvador. La 
notizia era stata pubblicata 
su vari quotidiani statuni¬ 
tensi ed era già stata dura¬ 
mente smentita da Fidel Ca¬ 
stro nel discorso del 24 otto¬ 
bre. Ma ora «secondo quanto 
ha potuto accertare Jn ma¬ 
niera assolutamente degna 
di fede il governo di Cuba, il 
signor Haig ha comunicato 
ad altri importanti governi 
la calunnia, fatta prima dif¬ 
fondere dalla stampa, dicen¬ 
do inoltre che è in possesso dì 
prove. Haig ha accompagna¬ 
to questi comunicati con mi¬ 
nacce contro Cuba-, r ; 

Il senso e la ragione di 
questa menzogna è evidente¬ 
mente quello di preparare 
una scalata militare contro il 
Salvador e tutta l’area cen- 
t rea in e rican a, con una re¬ 
gionalizzazione del conflitto, 
appunto, del Salvador ma 
anche di quello, ormai molto 
esteso, del Guatemala. I 
massimi comandi militari di 
questi due paesi — a cui va 
aggiunto l’Honduras — han¬ 
no stabilito nei giorni scorsi 
di intensificare lo scambio di ; 
informazioni confidenziali e 
di studiare una alleanza me¬ 
diante la quale Guatemala 
ed Honduras offriranno un 
aiuto militare diretto al Sal¬ 
vador. Gli ostacoli da supe¬ 
rare non sono pochi, perché 
il Guatemala deve far frànte 
a sua volta ad una guerriglia 
interna di notevoli propor¬ 
zioni e perché, nell’esercito 
dell’Honduras, le obiezioni a 
questa scalata non sono po¬ 
che, anche da parte dello 
stesso presidente gen. Poli- 
carpo Paz Garcia- Ma per ac¬ 
celerare i tempi alla fine di 
ottobre sisòno dati appunta¬ 
mento a San. Salvador nello 
stesso giorno il dittatore del 
Guatemala, gen. Romeo Lu- 
cas Garcia e il capo di stato 
maggiore dell’esercito hon- 
duregno gen. Mario Chin¬ 
chilla. Pochi giorni prima i 
capi di stato maggiore del 
Salvador e dell’Honduras a- 
vevano pubblicamente chie¬ 
sto un «coordinamento» mili¬ 
tare tra i tre paesi, mentre il 
generale guatemalteco Be- 
nedicto Lucas Garcia, fratel¬ 
lo del dittatore, era andato 
più in là chiedendo addirit¬ 
tura una «fusione» dei tre e- 
serciti. • 

Di questa escalation fanno 
parte le accuse a Cuba e Ni¬ 
caragua, tra cui anche quella 
secondo cui militari dei due 
paesi hanno partecipato alla 
distruzione, il 15 ottobre, del 
•ponte d’oro*, di enorme im¬ 
portanza strategica sdì fiu¬ 
me Lempa. Ma, in un’inter¬ 
vista al settimanale messica¬ 
no «Por esto* il capo dell’ope¬ 
razione. il comandante sal¬ 
vadoregno Mayo Simbrian, 
ha raccontato i particolari 
dell’azione. Dopo una setti¬ 
mana di studio sul posto, «l* 
operazione iniziò alle 0.15 del 
15 ottobre con la partecipa¬ 
zione di novanta guerriglie¬ 
ri*. Di questi, quaranta at¬ 
taccarono la caserma della 
guardia nacional a San Nico¬ 
las Lempa, ai due estremi del 
ponte sul quale passavano i 
due terzi di tutto il traffico 
del Salvador. Altri miliziani 
con barche hanno evacuato 
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Dopo je misure disciplinari contro Azcarate 

Nel PCE si allargano 
le divisioni 

Il CC riunito martedì 

Marcelino Camacho, il vice segretario Sartorius e altri membri 
dell’esecutivo chiedono che la crisi sia risolta con il dialogo 
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rapidamente contadini e pe¬ 
scatori che vivevano in riva 
al fiume e che avrebbero po¬ 
tuto essere uccisi o feriti nel¬ 
la battaglia o dall’esplosione. 
Intanto venti genieri scende¬ 
vano lungo le ripide rive e al¬ 
le 2.30 della notte le cariche 
di dinamite erano al loro po¬ 
sto. I compagni hanno tirato 
i fili per circa 500 metri e alle 
3 di notte fu latta saltare la 
prima carica: Il pilastro ha 
ceduto. La seconda carica ha 
fatto saltare 200 metri di 
strada e l’ultima ha fatto 
crollare del tutto il ponte». 

Solo pochi giorni prima, 
dopo un enorme rastrella¬ 
mento, nella zona, la giunta 
militari-democristiani aveva 


dichiarato pubblicamente 
che nella regione la guerri¬ 
glia era stata sgominata per 
sempre. «Una situazione ve¬ 
ramente imbarazzante per la 
giunta — dice Mayo Sim¬ 
brian — è caduta una gran 
menzogna ed è caduto il pon¬ 
te». 

E probabilmente è conse¬ 
guenza di questo rovescio 
militare la nuova offensiva 
di una parte deila destra sal¬ 
vadoregna contro il presi¬ 
dente della giunta di gover¬ 
no, il de Napoleon Duarte, la 
cui gestione è evidentemente 
ritenuta «non abbastanza re¬ 
pressiva*. Tre delle forma¬ 
zioni politiche di destra (il 
partito di azione democrati- 




ca, il partito popolare e l’al¬ 
leanza repubblicana nazio¬ 
nale) hanno chiesto la estro- 
missione di Duarte e dell’al¬ 
tro esponente de, Josè Mora- 
les Ehrllch, dalla giunta e la 
loro sostituzione con un e- 
sponente delle forze annate, 
così da mutare di fatto il go¬ 
verno da civico-militare in 
puramente militare. Ma la 
Democrazia cristiana e altre 
due formazioni di destra (il 
partito della riconciliazione 
nazionale e il partito di o- 
rientamento nazionale) si 
sono opposti alla richiesta ed 
hanno ottenuto la riconfer¬ 
ma di Napoleon Duarte alla 
presidenza. 

Giorgio Oldrini 


MADRID — Il Comitato ese¬ 
cutivo del PCE, che si è conclu¬ 
so venerdì a tarda notte, ha 
confermato la gravissima crisi 
che si è aperta tra i comunisti . 
spagnoli con i recenti provve¬ 
dimenti disciplinari nei ri¬ 
guardi di Manuel Azcarate e di 
altri cinque membri del Comi¬ 
tato centrale e di gran parte 
dei consiglieri comunali di Ma¬ 
drid. La maggioranza del Co¬ 
mitato esecutivo ha infatti de¬ 
cìso di sostenere la proposta 
che Santiago Carrillo farà nel 
Comitato centrale di martedì 
prossimo e cioè chiedere l’e¬ 
spulsione dal massimo organi¬ 
smo del partito dei sei noti di¬ 
rigenti ora accusati di 'frazio¬ 
nismo*. Si tratta senza dubbio ■ 
di una prospettiva giudicata 
nella sinistra spagnola estre¬ 
mamente preoccupante tanto 
più che si colloca sia nel qua¬ 
dro di una traumatica lacera¬ 
zione che ormai attraversa non 
solo il gruppo, dirigente ma 
tutto il partito sia nel deterio¬ 
ramento più generale del qua¬ 
dre politico spagnolo. ■■■ 

* Una divisione le cui conse¬ 
guenze possono essere decisive 
per lo sviluppo del dibattito e 
per la stessa vita futura del 
PC E si è del resto già verificata 
proprio nell’esecutivo. Quattro 
tra ì più noti dirigenti si sono 
infatti apertamente dissociati 
dalla scelta sostenuta dal se¬ 
gretario generale invitandolo a 
seguire quella che essi giudica¬ 
no l'unica strada percorribile 
per evitare ulteriori traumati¬ 
che lacerazioni: cioè rinuncia¬ 


re a misure disciplinari e ana¬ 
cronistiche per àprire un di¬ 
battito franco e profondo a tut¬ 
ti i livelli del PCE. L'obiettivo 
proposto è di ricomporre in 
una sintesi nuòva e unitaria gli 
acuti dissensi sulla democra¬ 
zia interna del partito che, e- 
mersi apertamente nell’ultimo 
congresso (fine luglio), si sono 
ulteriormente e drammatica- 
mente acutizzati nelle ultime 
settimane portando alla crisi 
di questi giorni. Nicolas Sarto¬ 
rius, primo vice segretario, 
Marcelino Camacho, segreta¬ 
rio generale delle Commissioni 
operaie, Jordi Sole Tura, vice 
capo gruppo comunista alla 


Il Papa pensa 
di tornare 
in Polonia 


ROMA — Giovanni Paolo II 
ha confermato ieri il suo desi¬ 
derio di compiere un nuovo 
viaggio in Polonia. Il Papa ha 
ricevuto in udienza quattromi¬ 
la connazionali guidati dal 

S rimate di Polonia mons. 

Hemp convenuti a Romaper 
la inaugurazione della «Casa 
dei polacchi». Quando mons. 
Glemp ha rinnovato al Papa 
l’invito a visitare la Polonia 
per il seicentesimo anniversa¬ 
rio della Madonna Nera di 
Czestochowa, nell’agosto del¬ 
l’anno prossimo, Giovanni 
Paolo II ha risposto: «Questo 
invito è sempre nel mio cuo¬ 
re:». 


Cortes, e Antonio Gutierrez 
Diaz (ex segretario generale 
nel PSUC e candidato alla rie¬ 
lezione alla massima carica del 
Partito dei comunisti catalani) 
hanno nettamente contestato 
una scelta che ha già spinto 
centinaia di quadri e di mili¬ 
tanti, sia operai che intellet¬ 
tuali, a manifestare pubblica¬ 
mente il loro dissenso nei ri¬ 
guardi dei metodi di gestione 
del partito che vengono iden¬ 
tificati con la figura di Santia¬ 
go Carrillo. 

La presa di posizione di que¬ 
sti dirigenti rappresenta un 
avvenimento destinato a pesa¬ 
re, senza alcun dubbio, in modo 
decisivo tanto nel dibattito 
previsto nell’imminente Comi¬ 
tato centrale (dove si dice che 
la maggioranza dei membri sia 
in partenza favorevole alle mi¬ 
sure disciplinari) che nella di¬ 
scussione aspra e lacerante 
che si sta estendendo a mac¬ 
chia d’olio in tutto il PCE. 

Nei commenti a Madrid si 
sottolinea che, se il rifiuto di 
scegliere la via del confronto e 
del dialogo sarà riconfermato, 
non si può escludere che la cri¬ 
si pòssa non solo accentuarsi 
ma addirittura concludersi Con 
una rottura del PCE dì vastis¬ 
sime proporzioni. Una ipotesi 
che preoccupò la sinistra è le 
forze democratiche spagnole 
poiché lo scontro che sta divi¬ 
dendo i comunisti coincide con 
una fase più che mai pericolo¬ 
sa e densa di incognite per la 
stessa stabilità del giovane re¬ 
gime democratico. 


Brooklyii. It's magic ! 
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CONTINUAZIONI 
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.gers è stato indubbiamente 
l'attrazione maggiore. Egli 
ha toccato tutti i punti più 
importanti della problematica 
internazionale a cominciare 
dalle trattatile sugli euromis¬ 
sili che si apriranno il pros¬ 
simo 30 novembre a Ginevra. 

E anche qui Rogers non è 
andato per il sottile dicendo¬ 
si contrario anche alla cosid¬ 
detta < soluzione zero ». Se 
questo significa rinuncia alla 
installazione dei 572 «Omi¬ 
se > e « Pershing 2 » in cam¬ 
bio della distruzione di al¬ 
trettante testate sovietiche 
montate su « SS 20 ». si tratta 
«E una soluzione da respinge¬ 
re — ha detto in sostanza — 
perché rimarrebbero puntate 
contro l’Europa almeno 184 
testate sovietiche. Se signifi¬ 
ca non installazione dei 572 
« Cruise » e « Pershing 2 » in 
cambio della distruzione di 
tutte le 756 testate montate su 


Opposizione 

se, denunciare una maggio¬ 
ranza che viene meno ai suoi 
obblighi, - che aggiunge ad 
tanti gravissimi problemi 
che ci sono, anche ile mano¬ 
vre che creano una cronica 
instabilità. 1 - ". 

Forse, questa nostra de¬ 
nuncia è per molti indigesta, 
e non ipuò essere presa per 
quella che è, perché spazza 
via un alibi tanto comodo 
quanto falso. Fa capire come 
Qa instabilità non possa es¬ 
sere imputata alla nostra 
opposizione, ma nasca tutta 
da dentro ia maggioranza. 
Noi non lavoriamo per la 
instabilità, ma per un ri¬ 
cambio vero, per una alter¬ 
nativa democratica. 

Il vice-segretario del PSI 
vede in noi una contraddizio¬ 
ne; noi rivolgeremmo al go¬ 
verno « ossequi » sul piano 
generale per poi contestarlo 
in tutte le questioni con¬ 
crete. Non in tutte, per la 
verità; ad esempio sulla sto¬ 
ria del Corriere della Sera 
abbiamo apprezzato Spadoli¬ 
ni (ma MartelLi e Formica 
sono d’accordo con lui?). 
Certamente lo contrastiamo 
e lo incalziamo sulla politica 
estera, sulla politica econo¬ 
mica e sulla questione mo¬ 
rale. 

iMa cosa c’entra l’osse¬ 
quio? Possibile che a Mar¬ 
telli sfugga proprio uno dei 
cardini della cultura politica 
di una democrazia occiden¬ 
tale? L’opposizione mira a 
sostituirsi al governo, ne 
contrasta i punti che ritiene 
sbagliati; ma se è una oppo¬ 
sizione con una coscienza e 
una visione nazionale non 
può volere che il paese — e 
itti paese in queste condizio¬ 
ni — stia praticamente sem¬ 
pre senza governo, perché 
appena se <n’è fatto uno c’è 
chi pensa a quello dopo, che 
dovrebbe poi nascere da un 
patto fra gli stessi con¬ 
traenti. 

Così si aggrava la crisi 
nazionale, e noi* lo diciamo, 
e continueremo a dirlo; 
scambiare ciò con una be¬ 
nevolenza o addirittura un 
sostegno mascherato all’at¬ 
tuale governo è indice di 
grande superficialità. Noi 
vociamo un’altra politica 
estera, economica, di mora¬ 
lizzazione e non facciamo 
passare un solo giorno, non 
tralasciamo nessuna occasio¬ 
ne per ottenere risultati con¬ 
creti e correzioni di rotta. 
Siamo inoltre convinti che, 
per rendere stabilmente 
possibile e praticabile una 
diversa politica, sia necessa¬ 
rio un altro governo, un’al¬ 
tra maggioranza, una alter¬ 
nativa democratica fuori dei 
vincoli e delle lacerazioni 
del pentapartito. 1 

Quanto al governo Spado¬ 
lini, noi non vogliamo affat¬ 
to tenerlo in piedi a prezzo 
di una pur minima riduzione, 
o attenuazione della nostra 
funzione di opposizione e di 
alternativa nel Parlamento 
e nel Paese. 

Ma se dovesse cadere 6i 
«dovrà capire bene perché e 
su che cosa cade. E poiché 
di questa esigenza elementa¬ 
re di chiarezza e di demo¬ 
crazia — alla quale si richia¬ 
ma spesso il Presidente del¬ 
la Repubblica — pochi nella 
maggioranza si curano, cer¬ 
chiamo noi di farla rispet¬ 
tare. 

Guerra H 


che teme la guerra. « A questi 
— ha detto — dobbiamo ri - 
volgerci per dar loro fidu¬ 
cia e convincerli ». 

Di ben altro tono, come si 
è detto, sono stati invece nel 
loro insieme i discorsi ascol¬ 
tati al convegno veneziano del 
Comitato atlantico italiano, 
convegno che ha toccato ad¬ 
dirittura momenti di isteri¬ 
smo. Grida di «meglio morti 
che rossi» hanno risuonato 
ripetutamente nelle grandi sa¬ 
le della Fondazione Cini cosi 
come gli appelli al «riarmo 
morale» ed a quello nuclea¬ 
re. Nella maggioranza dei 
discorsi svolti si è addirittu¬ 
ra andati indietro di acquisi¬ 
zioni di linea fatte ormai dal¬ 
la stessa NATO. 

Sono stati cosi attaccati 
l’Ost politik tedesca (in quan¬ 
to « convergente con i fini 
dell’URSS », a parere dell’ 
ambasciatore Sensi), il verti¬ 
ce di Venezia sul Medio 
Oriente e la resistenza euro¬ 
pea a « partecipare alla di¬ 
fesa del Golfo Persico » (Bo- 
naldi. liberale). E’ stata at¬ 
taccata la distensione perché 
« controproducente per l’Occi¬ 
dente » (ancora ambasciatore 
Sensi). ‘ Il de Bemassola è 
persino giunto a rispolverare 
il concetto di un rèi stru¬ 
mento dell'URSS escludendolo 
dalla « area democratica che 
si identifica con quella del go¬ 
verno » e accomunandolo a 
quelle forze che lavorano alla 
destabilizzazione dell’allean¬ 
za occidentale nell'interesse 
dell’espansionismo sovietico. 
Sono solo sfoghi « reaganiani » 
per far bella figura davanti 
a un generale americano? 

Ben altro significato ci pa¬ 
re vada invece attribuito al 
fatto che su questo terreno 
sono scesi anche i vertici mi¬ 
litari dello stato italiano a co¬ 
minciare dal generale Cap- 
puzzo. capo di stato maggio¬ 
re dell’Esercito, il quale ha 
identificato la vera debolezza 
dell'Occidente con la diffiden¬ 
za dell’opinione pubbUca ver¬ 
so le spese militari. A suo 
parere l’Unione Sovietica rea¬ 
lizza i suoi obiettivi ancor pri¬ 
ma di impiegare lo strumento 
militare « paralizzando ogni 
volontà di reazione ». Per il 
« semplice fatto di esistere » 
— ha detto — la potenza so¬ 
vietica « finisce con l’asso lue- 
re, già in situazione di pace, 
un ruolo strategico ». ■ 

« Perché — si è chiesto an¬ 
cora — l’URSS si oppone alla 
bomba N. all'estensione dell’ 
area della NATO, al raffor¬ 
zamento militare deir Allean¬ 
za atlantica? Tutto questo è 
significativo e deve destar so¬ 
spetto », ha detto astenendosi 
di proposito (« per non esse¬ 
re frainteso ») dal concludere 
l’esposizione del concetto. 

Certo è che, invece, l’unico 
concetto che nei due giorni 
veneziani non abbiamo senti¬ 
to esprimere né in inglese né 
in italiano, è quello che pace 
e sicurezza si difendono con 
il negoziato e con la ricerca 
di accordi contro gii arma¬ 
menti. - ’ 

Piccoli 

dello Stato non ha espresso 
giudizi sommari, ha soltanto 
consigliato e con la dovu¬ 
ta energia — di applicare le 
cautele elementari in questi 
casi (« Nessun dubbio sulla 
moglie di Cesare », .disse ad 
Ancona). 

Se il - fronte che riguarda 
la loggia P2 rimane aperto, 
continua, su di un altro ter¬ 
reno. J la polemica sugli - in¬ 
dirizzi del governo. I social- 
democratici e una parte dei 
socialisti premono «Mitro Spa¬ 
dolini perchè egli rinunci a 
u n att eggiamento di confronto 
corretto con il sindacato. Vor¬ 
rebbero che i sindacati fosse¬ 
ro stretti alle corde dal go¬ 
verno. L’on. Francesco For¬ 
te. responsabile economico del 
PSI. sostiene che il presiden¬ 
te . del Consiglio « media un 
po' troppo » e non ' « spinge 
a fondo Vacceleratore». Ciò 
che soprattutto sembra distur¬ 
bare Francesco Forte è l’im¬ 
pressione che il presidente 
del Consiglio, al di là di 
quello sindacale, abbia cer¬ 
cato anche un « consenso po¬ 
litico». e cioè un determina¬ 
to atteggiamento da parte del 
Partito comunista. L'esponen¬ 
te socialista, pur dicendosi 
« leale » nella conferma dell’ 
appoggio al governo, sostie¬ 
ne tuttavia che Spadolini si 
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« SS-20 » si tratta di soluzio- 

„ a-, un sesto partito, un partito 

ne da resjxngere perche non j £7. - - mn 


esiste la sicurezza che « men¬ 
tre noi rinunciamo a installare 
i nostri missili di teatro, la 
URSS distrugga davvero i 
suoi SS-20 ». 

Rogers non ha evitato nem¬ 
meno il tema dei contrasti 
che oppongono gli Stati Uniti 
all'Europa sui maggiori pro¬ 
blemi strategici affermando 
che «con la sola eccezione 
degli Stati Uniti » l'Alleanza 


un sesto partito, un partito 
ombra, dentro il suo gover¬ 
no » (il PCI. naturalmente). 
Si tratta di interpretazioni fa¬ 
sulle o forzate della situazio¬ 
ne. le quali tuttavia rivelano 
lo stato d'animo col quale 
una parte della maggioranza 
(PSDI. parte del PSI) sostie¬ 
ne — si fa per dire — Spado¬ 
lini. 

In netto contrasto con For¬ 
te. un altro esponente socta- 


aegu arati uniti » 1 AUeanza | lista, l’on. Nevol Querci. af- 
atlantica continua a fornire | ferma invece che una possi- 
« una risposta ìnadeguala » i bilità di evitare le elezioni 


alla sfida sovietica. L’Italia 
tuttavia sembra uscire monda 
da questa accusa. Rogers in¬ 
fatti ha affermato che € ac¬ 
cettando i 112 ” Cruise ” ha 
dato un contributo vitale alla 
Alleanza ». Ed infine si è in¬ 
trattenuto sui movimenti pa¬ 
cifisti per esprimere preoc- 


anticipate, che troppi oggi 
danno per scontate, è costi¬ 
tuita proprio da Spadolini, 
cioè dà un governo che non 
è poi tanto facile far cadere 
senza ragione. In questa 
chiave l’esponente della «si¬ 
nistra unita » è molto critico 
con l'idea di Craxi del 
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cupazione in quanto essi sono « patto » di legislatura, o di 

la dimostrazione s che il no- ferro. 
stro messaggio non xtrrica ai 
destinatari ». Ha rifiutato co- Tfr ^ j 

munque, a differenza dei tan- ^ - 

ti relatori ed oratori del con¬ 
vegno veneziano, una rappre- * 'ramanti e spesso circostan* 


sentanone demoniaca del fe¬ 
nomeno, affermando che a 
tuo parere si tratta dì gente 


ziate. 

- Per i vertici militari l’u-’- 
jHico gesto tempestivo i statai 


la rimozione dei capi dei ser¬ 
vizi segreti. Per il resto si è 
scelta la strada del guada¬ 
gnar tempo: mentre è stato 
disposto il trasferimento per 
qualche ufficiale di secondo 
ordine, l'Inchiesta continua 
per decine di generali e di 
ammiragli, I> criteri di queste 
inchieste? Ciascun apparato 
ha i suoi. Persino ciascun mi¬ 
nistero opera per suo conto. 
Cosi che, su 322 sospetti pi- 
duisti annidati negli apparati 
ministeriali. ' 21 • hanno già 
guadagnato (con ' motivazioni 
diverse e persino opposte) la 
completa assoluzione, altri 
171 sono inguattati nelle liste 
di attesa per l’eventuale de¬ 
ferimento alle commissioni 
disciplinari, ' 97 sono sotto 
istruttoria preliminare, per 
33 infine i procedimenti non 
sono stati ancora formaliz¬ 
zati. i 

L'unico organo che si è 
mosso con qualche speditez¬ 
za è stato il Consiglio supe¬ 
riore della magistratura: ha 
immediatamente destituito i 
suoi due segretari iscritti al¬ 
la loggia, ha trasferito altri 
cinque giudici, ha disposto 
per tutti l’apertura di un ve¬ 
ro e proprio procedimento di¬ 
sciplinare presso la procura 
generale della Cassazione. 

Sono solo pochi esempi, ma 
già pongono un inquietante 
interrogativo-chiave: perché 
tanti pesi e tante misure? 
Qui sta uno dei nodi politici 
da chiarire, dal momento che 
il dato di partenza, coerente 
con l’emergenza morale sot¬ 
tolineata da Spadolini (il cui 
governo era nato appunto sul¬ 
le rovine di chi non aveva 
saputo e voluto affrontare lo 
scandalo P2). era un altro, 
e del tutto opposto: il Con¬ 
siglio di stato aveva tempe¬ 
stivamente avvertito che sa¬ 
rebbe stata necessaria una 
normativa comune di tutti i 
procedimenti amministrativi, 
per tutte le categorie di so^ 
spettati. «Da quel parere mi 
sembra che il presidente del 
Consiglio avesse tratto l’idea 
di un unico organo ammini¬ 
strativo », rivela Ugo Spagno¬ 
li: «Ma a Spadolini hanno 
messo tanti bastoni tra le 
ruote che Videa è saltata. Da 
qui gli indirizzi diversi, la 
corporativizzazione persino 
dei procedimenti contro i in¬ 
duisti ». 

E d’altra parte quali indi¬ 
cazioni. quali strumenti, qua¬ 
li prove Ù governo è stato in 
grado di fornire agli organi¬ 
smi inquirenti? Il giudizio del 
socialista dissidente Franco 
Bassanini è molto duro: « Bi¬ 
sognava per esempio, ottenere 
dall’Uruguay la consegna dei 
documenti che Getti ha tra¬ 
sferito in quel paese. $ai 
quante prove ci sono in quel¬ 
le carte... Doveva essere un 
preciso compito del ministero 
degli Esteri. Già, ma il segre¬ 
tàrio generale della Farnesina 
non è anche lui negli elen¬ 
chi della P2? Ecco come le 
più impegnative- petizioni di 
principio, e anche le più one¬ 
ste { possono essere vanifica¬ 
te nella pratica. Ed ecco pro¬ 
curato un beWalibi a chi non 
ha agito con prontezza e se¬ 
verità ». " 

' Ma c’è di più e di peggio. 
C’è die alla deliberata .par¬ 
cellizzazione, alla' scientifica 
atomizzazione dei procedimen¬ 
ti amministrativi, si è studia¬ 
to di contrapporre la più ri¬ 
gida centralizzazione dèi pro¬ 
cedimenti giudiziari, riportan¬ 
doli tutti a quella procura 
romana già tante volte ogget¬ 
to di critiche e riserve. « Si è 
fatto insamma — dice ancora 
Cecchi — esattamente l’oppo¬ 
sto di quel che era necessario 
e cioè massima omogeneità 
possibile (e quindi condizioni 
di partenza idonee per una ve¬ 
ra azione di pulizia) nelle pro¬ 
cedure amministrative, massi¬ 
mo dinamismo nelle indagini 
penali per i gravissimi rea¬ 
ti ipotizzati già ad una scor¬ 
sa delle carte di Getti; ever¬ 
sione, spionaggio, cospirazio¬ 
ne, associazione per delinque¬ 
re . persino stragi di stato ». 

- Per ben quattordici inchieste 
penati sparse un po’ per tut¬ 
ta l’Italia (laddove cioè era¬ 
no stati individuati i primi e 
più consistenti dementi d’ac¬ 
cusa) la Cassazione ha invece 
già -disposto l’avocazione a 
Roma. E non è detto che sia 
finita. A Bologna, per esem¬ 
pio.^ sin dalle prime battute 
del ‘'processo per la strage 
dètt’Italicus è venuto fuori che 
persino in quel tragico capi¬ 
tolo della strategia della ten¬ 
sione cè un pezzo di P2. Eb¬ 
bene. se anche questo risvol¬ 
to giudiziario detto scandalo 
fosse consegnato alla procu¬ 
ra romana, cosa mai. e quan- j 
do. ne potrebbe usar fuori? i 
«Non è solo il tradizionale 
sospetto che, purtroppo non 
senza ragione, spesso s'adden¬ 
sa su certi uffici giudiziari 
della capitale éhe c’inquieta ». 
sottolinea Alberto Cecchi : 
«Cè anche un dato materia¬ 
le oggettivo: diecine di mi¬ 
gliaia di documenti, di alti 
isiruttarii, - di interrogatola 
nelle mani'«fan solo giudi¬ 
ce. e comunque sui . tavoli 
d’un solo ufficio. Ci di che 
lavorare per lustri e lustri, 
per lasciare anche incolpe¬ 
volmente che tuttol o quasi 
cada in prescrizione. Una pre¬ 
visone allarmante, ma pur¬ 
troppo non infondala». 

Ma c’è una riprova della 
perdurante sensibilità. Ciò che 
è accaduto nei giorni scorsi 
alla Camera dove il democri¬ 
stiano Emo Danesi, più che 
sospettato di piduismo. pre¬ 
tendeva dall'assemblea una 
patente di onorabilità e. co¬ 
munque. una testimonianza di 
solidàrietà. La Camera ha in¬ 
vece accolto a tambur batten¬ 
te la sua strumentale lettera 
di dimissioni da deputato. 


Tra i tanti' uomini politici 
coinvolti neiVaffare, Danesi è 
insomma l’unico 'che ci ha ri¬ 
messo davvero le ’ penne, e 
solo per la fiera risposta del 
Parlamento. 11 repubblicano 
Oscar Mammi, presidente del¬ 
la commissione Interni delia 
Camera, ne trae una morale. 
«Se si vuoi fare uscire il 
grande scandalo dalle sabbie 
in cui troppi hanno interesse 
a trattenerlo — dice — è ne¬ 
cessario che la commissione 
parlamentare d’inchiesta co¬ 
minci dagli uomini politici: o 
per liberarli da un sospetto 
che dà luogo a polemiche pre¬ 
testuose, o per fornire una ba¬ 
se all’opportuno invito del pre¬ 
sidente Periini che i disone¬ 
sti lascino la politica. Se non 
diamo questo segnale, perchè 
mai altri, chiunque altro, do¬ 
vrebbe farsi da parte? ». 

Pecorelli 

silenzio. Non se ne parla più. 
non si ha notizia di nuove 
indagini. 

E’ casuale questo silenzio, 
quando decine di piduisti ven - I 
gono assolti in massa, quan¬ 
do da più parti si tenia di far 
dimenticare, con ogni 'mezzo, 
la sconvolgente vicenda della 
P2? Eppure il delitto Pecorelli 
è, per molti aspetti, emble¬ 
matico. L’intreccio che copre 
è tanto complesso quanto im¬ 
pressionante. Giorno dopo 
giorno quell’assassinio chiama 
in causa lo scandalo dei pe¬ 
troli, Getti, le abbondanti sov¬ 
venzioni di gruppi democri¬ 
stiani a OP. generali della Fi¬ 
nanza corrotti (e, ovviamente, 
piduisti) uomini dei servizi 
segreti vecchi e nuovi tutti le- 
gkiti, in i qualche modo, al 
grande carro della P2. ' - 
~ Pecorelli. < uomo di rispet¬ 
to » della De, prodotto emble¬ 
matico del sistema di potere 
democristiano e abile mano¬ 
vratore per anni di uno stru¬ 
mento di ricallo come OP è 
stato al centro di queste tra¬ 
me. Fino a rimanerne schiac¬ 
ciato. Proprio lo scandalo dei 
petroli, nelle ultime settima¬ 
ne, ha fornito nuovi tasselli 
anche per questo delitto. Un 
magistrato di Treviso che in¬ 
daga sulla colossale frode da 
2000 miliardi ha affermato: 
«Se alcuni personaggi della 
Guardia di Finanza implicati 
;nelle nostre indagini fossero 
rimasti al loro posto invece di 
finire in galera, è probabile 
che avrebbero agito in modo 
da impedire il ritrovamento 
della famosa valìgia di Licio 
Getti che ha fatto scoppiare 
la bomba della P2 ». 

Il perché è chiaro: quando 
fu trovato l’archivk) di Getti 
si scopri che tutti i principali 
personaggi coinvolti • netto 
scandalo dei petroli ' erano 
della tP2. « Il sistema della 
Loggia, cui aderivano proprio 
quelli che per istituto dovreb¬ 
bero ■ prevenire e * punire ' la 
criminalità — ha affermato 
il magistrato — può fornire la 
vera chiave di lettura dello 
scandalo dei petroli. In parti¬ 
colare. l’esistenza di un punto 
di riferimento sconosciuto tal¬ 
volta persino agli apparati de¬ 
gli organi pubblici può spie¬ 
gare le enormi dimensioni del¬ 
lo scandalo dei petroli, un 
contrabbando che è andato 
avanti dal 75 al 79, senza su¬ 
bire alcun tipo di ostacoli da 
parte dello Stato». 

Nessuno si accorse di nulla, 
fino all’anno scorso, ma Pe¬ 
corelli, si sa t anticipò perfi¬ 
no la magistratura netto sco¬ 
prire lo scandalo con una se¬ 
rie di articoli scritti poco pri¬ 
ma del suo assassinio (20 mar¬ 
zo 79) sotto il titolo € Manet¬ 
te e petrolio». Pecorelli ave¬ 
va in mano U famoso rappor¬ 
to M-Fo-Biali. già redatto nel 
75 dal vecchio Sid, che par¬ 
lava déU’allora capo della 
Guardia di Finanza Raffaele 
Giudice, delle sue esportazioni 
di valuta, di un oscuro con¬ 
tratto petrolifero con la Li¬ 
bia. Ora si sa che Pecorelli 
ne utilizzò solo una parie. Gli 
articoli erano diretti contro 
Raffaele Giudice e non contro 
altri, che pure erano iscritti 
alla P2 e legati al contrab¬ 
bando. Una guerra interna 
alla Loggia? 

Gli articoli « Manette e pe¬ 
troli ». ora è chiaro, sono lo 
inizio di una serie di attacchi 
di Mino Pecorelli a quelli che 
erano stati, fino ad allora, i 
suoi « protettori »: Celli e la 
P2 in prima fila. Sul numero 
di OP comparso in edicola 3 
giorni prima dei suo assassi¬ 
nio Pecorelli pubblicava un 
dossier dal titolo: « La masso¬ 
neria italiana è ancora una 
cosa seria? ». La massoneria 
— scriveva Pecorelli — è di¬ 
ventata una macchietta che 
però riesce ancora a nominare - 
generali, capi divisione, su- 
p er b urocrat i, una macchietta 
che può mettere in crisi i go¬ 
verni. Solo che per far questo 
la massoneria si vede costret¬ 
ta 'a servirsi dei pii sordidi 
espedienti...». Perchè questo 
«i ite faccia, questo attacca a 
Gelli che aveva incensato fi¬ 
no a poche sett im a ne prima? 

Nel'numero precedente e 
in qudb uscito subito dopo 
la sua morte Pecorelli aveva 
pesantemente chiamato in 
causa anche Viezzer: questa 
volta l'ex collaboratore di 
Ma lei lì (cecchia conoscenza 
di piazza Fontana) veniva ab¬ 
binato allo scandalo del man¬ 
cato incenerimento dei vecchi 
fascicoli del Sifar. Il direttore 
di OP là indicava come il per¬ 
sonaggio che gli aveva pas¬ 
sata p er s onalmente m vec¬ 
chio ’ fascìcolo denominato 
Com-Jn-Form; vale a dire un 
« lungo elenco di nomi — scri¬ 
veva lo stesso Pecorelli - — 
che qualcuno ha tradito ma 


che noi non tradiremo una 
seconda volta». Il,fascicolo, 
in realtà, conteneva nulla più 
che iuta serie di interrogatori 
di Getti, * avvenuti nel - '45, 
quando il capo della P2 era 
ricercato per collaborazioni¬ 
smo. Gelli, allora, forni una 
serie di nomi di fascisti che, 
a quanto pare,' hanno adulo 
incarichi (ma non di primo 
piano) > nell’amministrazione 
pubblica di questi anni. Peco- 
relli, evidentemente, parlando 
di Viezzer e del fascicolo lan¬ 
ciava un < messaggio e ' una 
minaccia a Gelli. A quel pun¬ 
to, tuttavia, il direttore di OP 
aveva definitivamente voltato 
le spalle al capo della P2 e 
alla sua congrega. Che cosa 
aveva indotto Pecorelli ad ab¬ 
bandonare la barca su cui 
aveva navigato per anni? Qui 
sta la chiave del delitto. 

La lettera dell’ultimo arti¬ 
colo di OP è impressionante: 

« Eiste — scrive Pecorelli — 
una Usta ombra (/si riferiva 
alle imminenti elezioni politi¬ 
che) sfuggita a ogni tentativo 
di controllo, appoggiata da 
occulti amici e complici di 
vari partiti, decisa a farla 
da protagonista fino in fon¬ 
do... Il Palazzo si illude dì 
servirsene per coprire la pro¬ 
pria rovina... ». Ecco l'intrec¬ 
cio torbido in cui navigava 
Pecorelli. 

Ma il « caso » non è tutto 
qui. C’è la storia parallela, 
altrettanto inquietante, che ri¬ 
guarda proprio l’inchiesta sul¬ 
la morte. Ora si sa (perché lo 
hanno ammesso ufficialmente 
i giudici romani richiedendo 
le inchieste P2 ai magistrati 
milanesi) che la sera stessa 
in cui Pecorelli fu trovato 
morto^nél suo ufficio furono 
sequestrate casse di docu¬ 
menti. Da questi documenti 
si poteva, già nel 79, risa¬ 
lire a Gelli, al bubbone P2, 
atto scandalo del petrolio. 
C’era il fascicolo M.Fo Biali 
chA risaliva addirittura al 
1975) che provava l’attività 
illecita dei vertici della Fi¬ 
nanza. C’era la prova di co¬ 
me Gelli cercasse di interfe¬ 
rire nelle nomine dei più alti 
gradi deU’arma dei Carabinie¬ 
ri e cercasse il modo di far 
attaccare Andreottì tramite 
Miceli. Cerano fotocopie di 
documenti detta Banca d’Italia 
sul caso Italcasse e. forse, 
(non c’è conferma ufficiale) 
c'era il fascicolo Com-In- 
Form. ■ 

Per due anni quelle carte 
scottanti hanno dormito nei 
cassetti della Procura roma¬ 
na e del rapporto del Sid i 
vertici politici, che pure fu¬ 
rono informati, non ne fecero 
nulla. Tutto è stato insabbiato 
per anni. Per il delitto si sono 
tirate in ballo le Br, ricatta¬ 
tori di serie B, i fratelli Cal- 
tagiróne, finanziatori € tradi¬ 
ti », ma non si è seguita la 
pista vera (ed evidente) del¬ 
io scandalo del petrolio e del¬ 
la P2. . 

I Petroli 

la ’ Corte ‘ Costituzionale ed’. * 
uno dei due. Tanassi, in 
carcere, quello dei petroli 
vede in stato d’accusa l’exi’ 
comandante generale della Fi¬ 
nanza, Raffaele. Giudice, il 
suo ex capo di stato mag¬ 
giore. Donato Loprete. un nu¬ 
mero elevato di atti ufficiali 
delie fiamme gialle, funzio¬ 
nari delTUtif e delle Doga¬ 
ne: un vasto settore di uno 
dei più prestigiosi Corpi e 
punti delicati dell’apparato 
statale inquinati dal petrolio 
di contrabbando. Il generale 
Giudice, ti generale Loprete 
non sono degli ufficiati cor¬ 
rotti ma autentici soci dei 
petrolieri frodatori. A mano 
a mano che si delineavano le 
reali dimensioni del « caso » 
la gente ha appreso con stu¬ 
pore che quei duemila miliar¬ 
di non erano tanto ti frutto 
dell'attività illecita di un grup¬ 
po di petrolieri capeggiati da 
Bruno Mussali, autentico 
deus ex machina della vicen¬ 
da. con la complicità di uf¬ 
ficiati della Finanza e fun¬ 
zionari corrotti, quanto il ri¬ 
sultato di un vero e proprio 
« contrabbando di Stato », 
svoltosi per anni sotto roc¬ 
chio distratto.di tanti mini¬ 
stri delle Finanze e dell’Indu¬ 
stria. E certo nessuno si è 
meravigliato quando i nomi di 
alcuni dei protagonisti dello 
scandalo (i generali Giudice 
e Loprete. l’ex ufficiale del¬ 
le fiamme gialle e poi pe¬ 
troliere Gissi, ti colonnello 
Trisolini, aiutante di campo 
di Giudice) sono stati trovati 
negli elenchi della P2, così 
cerne è stato trovato, de] re¬ 
sto. quello del generale Gian¬ 
nini. comandante generale ! 
della Finanza, costretto alle j 
dómssàflni. Del resto, com'è i 
naturale, la P2 mostrava,un 
particolare * Interesse alla Fi- ì 
nanza. E Lido Gelli, nei suoi 
giorni di fulgore, quando sta¬ 
va per scadere dal mandato 

II generale Fiori ani. un uffi¬ 
ciale onesto, girava mostran¬ 
do la foto del generale Ora¬ 
rio Giannini dicendo: 1 «Que¬ 
sto sarà ti prossimo coman¬ 
dante generale della Guardia 
di Finanza». Cosa che pun¬ 
tualmente si verificò. 

Lo scandalo. Inevitabilmen¬ 
te, con il trascorrere del tem¬ 
po. il succedersi di avveni¬ 
menti drammatici e tragici e ! 
l'esplosione del caso della P2 ! 
è passato in secondo piano. I 

Nei giorni scorsi è riesplo | 
so. Altri quattro alti ufficiali i 
della Finanza sono finiti m ! 
carcere insieme ad Uà diri- ' 
gente di grado elevato delle ; 
Dogane e ad un avvocato, ex 
ufficiale delle fùmm* gialle « 
dedicatosi poi alla péè lucro¬ 
sa attività dì difenaere di pe¬ 
trolieri. Si è saputo che ne) 


luglio scorso comunicazioni 
-giudiziarie sono state inviate 
a due magistrati di (Monza. 
La 6tessa sorte è toccata a 
Ernesto Del Gizzo, ex diret¬ 
tore generale delle Dogane. 

Oltre cento aziende sono 
coinvolte nella trentina di in¬ 
chieste in corso in altrettan¬ 
te città del centro-nord; oltre 
mille sono gli imputati di cui 
una piccola parte già condan¬ 
nata o in questi giorni - di 
fronte ai giudici in aula. E’ 
facilmente prevedibile che ci 
vorrà ancora parecchio tem¬ 
po prima che tutte le inchie¬ 
ste approdino in tribunale. Il 
processo < più importante sì 
svolgerà a Torino dove Tre¬ 
viso e Venezia hanno inviato 
i loro tronconi di indagine, 
unificando cosi nel capoluogo 
piemontese il nucleo più rile¬ 
vante del gigantesco contrab¬ 
bando, delle protezioni e del¬ 
le corruzioni che lo hanno re¬ 
so possibile. 

Quindi c’è chi ha già pa¬ 
gato con il carcere, la lati¬ 
tanza, 1 ti sequestro dei beni, 
la stroncatura della camera. 
DÌ questa vicenda è rimasto 
vittima in un certo senso an¬ 
che Toni Bisaglia, il poten¬ 
te leader «de. che si dimise da 
ministro. Si parlava di un 
« padrino politico » del con¬ 
trabbando, di rapporti (con¬ 
fermati) del suo entourage 
con Mino Pecorelli. ti gior¬ 
nalista assassinato nel mar¬ 
zo ’ 79 e che sul petrolio e 
su altri scottanti argomenti 
sapeva tanto da morire. In 
effetti in nessuna inchiesta 
giudiziaria fu mai trovato un 
legame tra Bisaglia e i pe¬ 
trolieri. Ma. rispettando una 
volta tanto ti detto sulla mo¬ 
glie di Cesare che deve es¬ 
sere al di sopra di ogni so¬ 
spetto, Toni Bisaglia si di¬ 
mise dopo una « sceneggia¬ 
ta » davanti ai st vi fedelis¬ 
simi. 

Se di fronte alla girandola 
di indagini,'' arresti, comuni¬ 
cazioni - giudiziarie, processi 
la gente si chiede legittima- 
mente: «A che pmnto sia¬ 
mo? », con altrettanta legit¬ 
timità si domanda: «Ma ol¬ 
tre a quelli che hanno già 
pagato e pagheranno ancora 
con le sentenze dei tribunali, 
non c’è nessun altro respon¬ 
sabile o complice di uno scan¬ 
dalo di queste proporzioni? ». 

Giovanni Vissicchio, ex co¬ 
lonnello della Finanza, l’uo¬ 
mo che arrestò Luciano Lig- 
gi, un degli ufficiali impli¬ 
cati nel contrabbando di pe¬ 
trolio, ha detto che non era un 
mistero per nessuno, a certi 
livelli «delle fiamme gialle, il 
fatto che sin dal ’TD alti uf¬ 
ficiali del Corpo proteggeva¬ 
no (se non erano addirittura 
sod) le attività di Musselli. 
Possibile che nessun mini¬ 
stro delle Finanze o deTlTn- 
dustria abbia mai ' Sentito 
niente in proposito? 

L’ex ministro delle Finanze 
Luigi Preti di questi tempi 
si vanta di essere stato lui. 
addirittura nel 1970, a solle¬ 
vare dùbbi sutt’attività di pe¬ 
trolieri come Musselli. Pec¬ 
cato die della circostanza si 
sia ricordato solo dopo che i 
magistrati gli hanno chiesto 
per quali motivi avesse di¬ 
sposto indagini su Musselli 
e Freato, senza noi curarsi 
dell’esito e perché fosse in¬ 
tervenuto per far trasferire 
un funzionario da Salerno a 
Treviso, al posto di un col¬ 


lega talmente scomodo che 
qualcuno aveva pagato 53 mi¬ 
lioni per farlo andar via. Do¬ 
mande alle quali ha rispo¬ 
sto con ti classico «Non ri¬ 
cordo». 

Il SID aveva raccolto le 
prove sulle attività illecite 
del vertice della Guardia di 
Finanza mettendo sotto con¬ 
trollo il telefono del genera¬ 
le Giudice e pedinando suoi 
stretti collaboratori. Tutto 
questo nell’ambito di un’in¬ 
dagine definita « Mi-Fo-Bia- 
li » riguardante i rapporta tra 
il generale Miceli, ex dirigen¬ 
te del SID, Mario Foligni, 
fondatore del «Nuovo partito 
popolare» e il fratello prete 
del presidente maltese Doti 
M intoff che sembravano a 
caccia di una partita di pe¬ 
trolio libico. L’indagine ven¬ 
ne disposta dall’allora mini¬ 
stro della Difesa, Giulio An- 
dreotti. e il dossier con le 
prove raccolte sulla corru¬ 
zione, anziché alla magistra¬ 
tura finì a Mino Pecorelli. 
che se ne servì come stru¬ 
mento per lotte intestine fra 
i potenti del Palazzo. 

Come tutti gli scandali, an¬ 
che quello dei petroli non 
può essere ristretto‘nella so¬ 
la dimensione giudiziaria. La 
magistratura, con la collabo- 
razione della stessa Guardia 
di Finanza, ha individuato 
dei colpevoli e ricostruito i 
meccanismi della colossale 
frode. Questo ha fatto fino ad 
oggi. Ora siamo alla fase più 
difficile, quella delle coper¬ 
ture politiche. Perché è dif¬ 
ficile capire i motivi.per cui 
un governo e uno Stato in 
possesso di prove così schiac¬ 
cianti come quelle ' raccolte 
dal SID non abbiano mosso 
un dito e invece aspettato 
che due magistrati di pro¬ 
vincia facessero esplodere lo 
scandalo. > .. .. } 
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\ Gli aumenti proposti per i bolli, auto 

^ Ecco quanto dovremmo pagare il prossimo anno per 

1 nuovi bolli di circolazione delle auto se in Parlamento 
dovessero passare le proposte del governo sulla finan¬ 
ziaria: 

Cavalli 

Tariffa 

Tariffa 

Differenza 

fiscali 

attuale 

proposta 

- 

5 

7.700 

10.000 ^ 

+ 2-300 

6 

10.700 

13.900 

+ 3.200 

7 

11.400 

14.800 

+ 3,400 

1 8-9 

13.800 

17.900 

+ 4.100 

; io 

! 16.000 1 

20.800 

+ 4.800 

il 

23.000 

29.900 

+ 6 900 

12 

27.500 

35.800 , 

+ 8.300 

13 

32.500 

42.300 

+ 9.800 

14 

41.300 

53.700 

+ 12.400 

15 

' , 48 .200 

62.700 

+ 14.500 

16 

59.600 

77.500 

+ 17.900 

17 

70.400 

91.500 

+ 21.100 

18 

77.900 

101.300 

+ 23.400 

19 

88.000 

114.000 

+ 26.400 

20 

97.800 

127.100 

+ 29.300 

46 

452.600 

588.400 

+135.000 


Tasse 


per una politica antinflazione 
debba esserci un severo con¬ 
trollo - della spesa pubblica. 
Anzi abbiamo dimostrato nei 
fatti le nostre preoccupazioni 
offrendo la copertura finan¬ 
ziaria ad una parte decisiva 
e prevalente delle nostre pro¬ 
poste per cambiare la legge 
finanziaria. E lo abbiamo fat¬ 
to attraverso minori spese 
(tagli al bilancio della Dife¬ 
sa, sovradimensionato rispet¬ 
to alle stesse richieste della 
Nato: abolizione — accolta — 
degli aggi agli esattori pri¬ 
vati) e con una stima più 
realistica delle entrate. Senza 
— si badi — imporre nuove 
tasse. 

Il punto vero allora è un 
altro: se questa severità nel 
controlo della spesa pubblica 
non è accompagnata da mi¬ 
sure che favoriscano gli in¬ 
vestimenti destinati ad au¬ 
mentare la produttività del si¬ 
stema (energia, comunicazio¬ 
ni, ecc.), è chiaro che si ri¬ 
cadrà fatalmente — qualun¬ 
que cosa Giorgio La Malfa 
possa scrivere nel suo piano 
triennale — nella cosiddetta 
politica dèi due tempi. Pri¬ 
ma combattiamo l’inflazione, 
poi la ripresa produttiva. 

E’ un’impostazione già fal¬ 
lita: quest’anno abbiamo già 
avuto la recessione, ma non 
per questo si è fermata l’in¬ 
flazione che, con tutta proba¬ 


bilità, supererà il 20 per cen¬ 
to . E' per questa sene di 
motivi che giudichiamo gravi 
le decisioni del governo. La 
trattativa fra esecutivo e sin¬ 
dacato non potrà non avere 
un punto di riferimento pre¬ 
ciso nel mutamento in aula 
del rifiuto del governo ad in¬ 
crementare la dotazione fi¬ 
nanziaria del fondo antinfla¬ 
zione per investimenti. 

Insomma, il rischio è che 
resti soltanto ti tetto-feticcio 
dei 50 mila miliardi? 

Intanto, bisogna dire — ri¬ 
sponde Colajanni — che que¬ 
sto tetto non ha alcuna giu¬ 
stificazione negli equilibri fi¬ 
nanziari: è una pura inven¬ 
zione. L’impegno che il go¬ 
verno sta mettendo nella sua 
difesa legittima ad interpre¬ 
tare il tetto come un simbo¬ 
lo, un avvertimento che si in¬ 
via al Paese, al Parlamento, 
ai sindacati. Ma, allora, si 
devono lanciare segnali anche 
nelle direzioni che noi soste¬ 
niamo. Altrimenti davvero 
tutto si riduce nel tenere in 
vita un feticcio, che non ser¬ 
ve contro l’emergenza econo¬ 
mica, ma soltanto ad insiste¬ 
re sulla politica dei due tem¬ 
pi. * « • 

Gli esponenti della maggio¬ 
ranza. al Senato, ripetono 
spesso che governo, partiti 
(e loro proposte economiche) 
soho aperti all’opposizione de¬ 
mocratica... 

E' lo stesso Spadolini — ri¬ 
prende Colajanni — a sotto- 
lineare in continuazione la ne¬ 
cessità del dialogo con noi. 
Ma questa sollecitazione — 
bisogna dirlo — non può esau¬ 
rirsi nel lancio di appelli. So¬ 
no necessari i fatti, concreti 
e positivi. In una parola: 
cambiare la legge finanziaria. 

Intanto, però, governo e 
maggioranza venerdì hanno 
proposto una raffica di tasse 
per duemila miliardi. * 

La nostra preoccupazione 
maggiore riguarda U ■ nuovo 
aumento della tassa di circo -. 
lozione delle auto e i suoi ef¬ 
fetti: rum è cesi (e con gli 
aumenti della benzina) che si 
aiuta la pericolosa situazione 
dell’industria dell’auto. Oltre¬ 
tutto, si mettono adesso nel 
conto tributi che dovrebbero 
essere riscossi dal prossimo 
anno: è questa una scelta 
quantomeno azzardata. 

Per quel che riguarda le 
addizionali deìl’8 per cento su 
Ilor e Irpeg è significativo 


notare che il maggior gettito 
previsto è identico a quello 
da noi calcolato soltanto va¬ 
lutando meglio queste entra¬ 
te. Senza imporre, cioè, un 
loro aumento. 

Colajanni conclude proprio 
con una notazione sul com¬ 
plesso delle proposte presen¬ 
tate dai comunisti per cam¬ 
biare la legge finanziaria 
(abolizione dei ticket : più con¬ 
sistenti trasferimenti ai Co¬ 
muni; tagli alia Difesa; in¬ 
vestimenti produttivi): «Le 
possibilità — dice — per fi¬ 
nanziare questo corposo pac¬ 
chetto di emendamenti esi¬ 
stono e per esse ci batteremo 
in commissione e in aula e 
poi alla Camera ». 

Giustizia 

giudici penali potrebbero ri¬ 
dare spazio alla politica dei 
rinvìi e della « pause di ri¬ 
flessione ». Bisogna invece 
che si prosegua sulla strada 
aperta dalla depenalizzazio¬ 
ne, portando a termine l’esa¬ 
me dei nuovi provvedimenti 
che urgono (processo pena¬ 
le, tribunale della libertà, 
giudice di pace, competenza 
del pretore, temporaneità de¬ 
gli incarichi direttivi, nuove 
norme per i cosiddetti « pen¬ 
titi », ecc.). Vanno inoltre 
rapidamente stabilite precise 
ipotesi di illecito disciplina¬ 
re .dei giudici, essendo tutta¬ 
via ben chiaro che in nessun 
caso potrà intaccarsi il prin¬ 
cipio della indipendenza del¬ 
la magistratura. Su queste e 
su altre questioni di riforma 
N fad esempio, l’avvio dell’esa- 
me della riforma del proces¬ 
so civile) occorre adesso il 
massimo impegno in Parla¬ 
mento e nel Paese. 

- Si traila di problemi di 
straordinaria portala sociale. 
II partilo e i gruppi parla¬ 
mentari comunisti continue¬ 
ranno a fare la loro parte 
affinché siano affrontati e ri¬ 
solti. Ma per raggiungere 
questi obiettivi e dare final¬ 
mente efficienza alla gi U9 ti- 
zia della Repubblica deve 
raccogliersi il più ampio 
schieramento e l’impegno di 
tutte le forze democratiche. 

Ogni ulteriore ritardo fa 
pagare alia comunità nazio¬ 
nale prezzi altissimi e pro¬ 
voca ferite, che potrebbero 
divenire irreparabili, nel rap¬ 
porto tra i cittadini ed isti¬ 
tuzioni, nella credibilità stes¬ 
sa del regime democratico. 
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